DARIO OPERA 
TRAGICA DI 

TOMASO 
CORNELIO... 

Thomas Corneille 



J[. Uomo a^>su 3}!m*- c*^ 



5: //./a- ' 

5 £». 11-/0). 

Digitizad by Google 



DARIO 

OPERA 

TRAGICA 

DI 

TOMASO CORNELIO 

Trafportata dal Francefe, 

E D ED leardi 

DAL TRA DVTTORE 
A SE MEDESIMO. 




IN BOLOGNA, 1711. 
Per il Longhi. fcon licenza de' S«p. 
_ a * 

Digitizad by Google 



Digitized by Google 



ARGOMENTO. 



3 




Cco Rè dc'Perfi , nella pre- 
teste Tragedia per la du- 



* rezza del Vocabolo nomi- 
nato Artaferfe, avendo avvelenate/ 
Serie, the altri dicono Dario, fuo 
fratello maggiore vfurpò Tiranni- 
•catnence la Corona dovuia al pic- 
ciolo Dario reftato doopo Serfe 
bambino. Ancodi quello la mor- 
te fu comaiefla al Satrape Tinoalìo, 
che comnafEo landone l'innocenza 
lo rifervò , « doppo educato manife- 
dolila Tua vera condizione. Stimò 
benel'Sroico giovane preoccuppa- 
te le aflfezzioni del Zio; mà intanto 
che militava a di lui ferviggio fotto 
nome di Codomano. per opera di 
Ameftri Sorella di Occo, la quale 
da Trioalìoprii che monile era (ta- 
ta fatta conlapevole del fegreto, 
s'invaghì di Statira voica figf a al 
Tiranno .ed erede fuppofta del Re- 
gno Megabife intanto figlio di Ti» 
ribalio, doppo la morte del Padre 



A » 



medi- 
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meditò prevaletfi del favore de' Po- 
ppi! con publicarlì per Dario, e nul- 
la fapendo del eonfervato papille» 
avvocare a fe la Cotona. Mà riui 
feendo nella congiura poco felice,' 
per le oppotìzioìii di CodomaBO, 
da luogo con gli accidenti alla (co- 
perta di Dario , che ticonofciuco 
dal Zio, colle nozze diSutira vici» 
deftinato Succcflbre nel 
Regno, re flando il 
Traditor Me^ 
gabife pu- 
tito. 



ma® - 
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QUeBa , SOLERÒ , è una., 
novità non più intera, de- 
dicare à te Àeffb l'Opera^, 
che mandi in luce. O che 
ti manca perfonaggio, che ti proteg- 
ga , o che reputi un gran Perfonaggio 
teftelfo. NèTvno, nè l'altro. Quan- 
to all'ottimo tu fei un povero Arca- 
de, che con tutte le Campagne CRO- 
MIZIE non hai tanto fiato da ingra- 
vidare l'ultima canna della Paftorale 
Siringa : Quanto ai primo , tu fai che 
alle dieci altre Opere Tragiche, quali 
fono Stilicene jTimocrate Berenice, 
Eraclio, Cid, Rodogona, Politilo, 
Pirro, Laodice, Tamerlano, tuttej 
Opere Franteli da te tradotte, ed im- 
prefte , non è mancato d Cavaliere , ò 
Principe, è Porporato , che lafci fcri- 
»ere ilfus nome su l Frontifpiccio. 
Ma difcorriamola an poco fra di noi 
due, che poi fumo rm folo . Per dop- 
pio motivo fono foliti gl'Autori de- 
dicare a qualche Soggetto riguarde- 
vole i loto Volumi, ò per aiutare la 
fpefa del Torchio col guiderdone fpe- 
A } n- 
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rato , 6 veramente per affogare il li-» 
▼ore coli' autorità rifpettata. Male 
al di d'oggi nefluno di quelli fini fi 
ottiene , che occorre per fare la De- 
dica ufcir da fe fteifo > Sono pattati i 
bei Secoli , ne* quali riportavano gli 
Acchillini le migliaia di Scudi per 
un Sonetto , e di prefente chi dedica 
vi perde per lo più la Copia legata., 
in oro colle coperte umbilicate. Paf- 
fiamo alla di fefa dalle cenfure , che è 
forti il fine più intento, e meno inte- 
reffato . Non s' è ancora trovato ur» 
Protettore di Libro, che abbia avuto 
l'umore malinconie» di Marc' Anto- 
nio, di Allettare la lingua a chi deda- 
ma con poco rifpetto. Elèe appena, 
per efempio,di lotto le Stampe un' 
Almanacco, che ogn 'uno impune- 
mente fa dell'Aftronomo incomtan» 
narlo , e fia dedicato , èv non fia , vàV 
a notare colPindice ì giorni -del temw 
po,o ftrena,opLovofo,sbagliatì.Cost 
te tue dieci Tragedie fi fono vedute 
tallora fporcar te pagine da i vomiti 
della cenfura , e- pure a neftuno de* 
Mecenati è venuto il prurito di far 
ringhiottire le fpuroe a chi ha eva- 
cuata la bile. E' meglio dunque la- 
nciare U liberti a chi vuote iti sfo- 
gare 
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gare il talento della maldicenza, e 
cavando la fpefa dal tua povero 
Cenfo , rinunciare alledifefe da chi 
ti sfibbia i Coturni. In quello mo- 
do potrà ogn'uno cenfutare a ùio 
genio, che lo itile della Traduzione^ 
ì troppo fuori del naturale , che_> 
t'inteitdi poco d'ortografia , e chej> 
fei vn Traduttore infedele maneg- 
giando gli Autori colPiftolefe. Ri- 
fponderefti a tutto , fe nel tradurre 
a ve (Ti pretefo compiacere all'altrui 
genio, e non attuo . Chi non gradi- 
sce le tue Tragedie, fe li recitano, noti 
le sfcol ti, fe li ftam pano non le legga, 
fe li rift ampano , metta lo Stampatore 
atte fifehiate. Tu intanto fanne ri- 
fate da beli' umore ,e quando ti verri 
ileapricciofedi al Tavolino per 
tradurne dell' altre, e lafcia 
gracchiar lej 
Cornacchie. 

tfii "■ 
- iti 

■ . -. . S S 
T 
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Ut- 



L Ettore avverti. Due^ò tri 
propofizioni in queft'Opem, 
che fembrano empie , fono fraji 
Idolatre , efpofte in bocca d" un 
Tiranno ,d'un Traditore. Le 
di/approva il vero Cattolico, eie 
condannai principi àell'uno,t 
dell'altro. Pivi felice. 




PER- 
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personaggi/ 

ARTASERSE Rè di Perita* 
nel Francefe OccO. 

ST ATIRA fua Figlia . 

AMESTRI Sorella del Rè. 

DARIO vero Erede della Co- 
rona, fotto nome di Codo- 
mano. 

MEGABISE Favorito d'Ar- 
caferfe . 

BAGOA Confidente di Me- 

gnbife.. 

OROPASTE Capitano delle 
Guardie Reali. 

BARS'NE Dama Confidente 
di Statira, 

La Scena fi finge in Ter [e poti. 
J ' A $ Vietò 
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yìdit D.Pantos Carrnmatus Cfe- 
ficus Regalaris Congregationis 
Sancii Pauli hi Metropolitana 
Bonotrix Pcmicentiarms , pio 
Eminentiffimo,& Reùereiidiifi- 
no Domino, D. Cardinale laco- 
bo Boncompagno Archiepifcoi 
po, & Principe . 



REIMPRJMATVR. 

F.Th. Maria Mazzani Vicarias Ge> 
nerslis SauQi Offici) Bonoai*. 



AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Amc$rt 1 Megafyrfè* 

\&&£fod Randi offerte , Me- 
gabife , grandi ef- 
preffiont, ma l'e- 
vento non eerrif- 
pcnde . Che fo mi 
prometta dall' a- 
: voftro ogni potere fopra di voi,, 
• .ma la confidenza d'un fegieto , non r 
poffo ottenerla . Quefto e un avermi 
fofpetta e dubitare, che lamia fede 
polla tradire {e amichevoli conve- 
nirne ; Sono donna , fono forella dì 
Artafèrfe, ma fono Ameftrr, che 
vvoi dire , bollono nel reale mio San- 
gue fpiriti vivi d'onore, 
Mj£. Mìcotpifcc,,Madama, t'inafpetta- 
to rimprovero. Perche diffido, per» 
ehe di (Emilio , perche v' oSendo. ? 
Amcf. A che oxcuftarrni, poiché ben io 
faprete ,dov' abbia origine la fama 
fparfa di quefto Daria, che vive? Ai- 
tafe fe a mi fra-elto, a vai Re ,' gii lo 
crede un fediiiofo raggira per conci- 
tare cumci Iti . Ma forfè egli o che-oc- 
A 6 «■* 
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eulta con politicadifinvolturaie tur- 
. bolenie del cuore , à che avvezioa 
non prezzare i fentimenti della natu- 
ra.vvolc calpestarla fin nei fantafmi. 
Io per io contrario , al foio nome di 
quello Regio Dipotcfento rìfalti.De- 
fidero gl'inganni , e poi li temo. Lo 
vorrei • ivo a fauore del fangue , noi 
vorrei rifervato al timor de'pericoli, 
e per ufeire d'anguilla cerco chiarez- 
ze . Deh o voi appagatemi,o non di- 
te d'amarmi . _ ' 
Meg. Quello è appunto Principerà chia- 
ramente dirmi . eh' io più non v'ami, 
mentre con tali oltraggi del mio can- 
dore, mi rendete indegno, ch'io polla 
farlo. Qiiando la Sorella del mio Re 
diffida di mia lealtà, non può gradir 
queir amore , che non ha per tonda, 
mento la «ima. Dachevoftra bontà 
fi compiacque, dar credito alle mie 
povere qualità colla fua toleranza,al- 
tra mira noti ebbi.lo fanno gli Dj.chs 
far unico -oggetto de miei pénfieri la 
gloria di ben fervirvi. E però gitt- 
3icate,fe un'amore cosi riverente, 
. così tenero, cosi -Orlante commette- 
rebbe mai un'errore di punibile dif- 
fidenz3,otcuhando un fegreto di così 
altorilievo, lo non so che Dario vi- 
va,e fé a mia notizia viveifc.non rrc»- 
ferei d i prefentaie a volivi occhi ti re- 
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PRIMO. 13 
ftante d"nn fangue.che anche a gl'oc- 
chi di tutta ta Perfia preziofo.oltre le 

■ file regie qualità averebbe il inerito 
d'effere immagine viva del voftro. 

jfOTt/.Coine che voltro Padre fu deftina. 
to dall'ambizione a fpanderc appunto 
quel fangue innocente, chi meglio d ' 
voi può faperlo, s'ei l'aveiTe per piet* 

■ confeivato ? Se non è cosi, chi è dun- 
que coli ui,che con impoftura mentita 1 
finge d'elfer quel che non è?è Potfibi- 
le , che per congh ettura almeno nul- 
la lappiate? Chiunque egli lia certa- 
mente rellerà oppreflb dalle reali gs- , 

■ lofie d'Artaferfe , che eflendo con un 
delitto falttoalTronOjftimerà delitto 
maggiore il perdano di chi poteflej» 
farnelo fcendere . Sema dittinguere 
il Nipote vero dal fìnto,iIfantafma.dt 
Dario da Dario vero, l'uno , e l'altro 
faranno vittima propria di fua politi- 

- ca , ehe punirà nel primo il merito di 
regnare , nel fecondo la vanita di 
pretenderlo . 

Meg, Dovendo perire,coineè probabi- 
le, un mentitore del voftro (angue, 
ami che inquietarvene ,dovrelle gp- 

• deine. 

jtmef. Noi niego; ma il cuore da fegre- 
ti impulli fofpinto s'affaccia fuor di , 
fe ìteflo a farmi fperare,che Dàrio vi- 
va • Ah le cosi folli, fono ben Sorella 
di 
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t4 ATTO 

di Artaferfe, ma Serfe ancora fi mio 
fratello , e fratello maggiore ; E fe ì 
Cieli pietofi m'aveflero cófervato fua 
figlio.come potrei negarli in onta del 
fangue le mie fcgrcteaflitlerae? Non 

?ia che foffemi caro appoggiare con 
armi la giuft i/.ia della fua caufa al 
Nipote.Ma che bella vittoriane Amo* 
re, inttoinettendofi ad accordare due 
Re,có la figlia deIl'ono,fpofaffe gl'in, 
terefli dell'altro ? Congiunta a Daria 
la Principeffa Statira «darebbe un 
Re fucceffore dell' altro , e goderebbe 
la Perita una ferie di Regnanti felice. - 

Qwanto vi Infinga un immagine * 
felicttì,che è fohmente ideata! Daria 
■ per noftra fuentura trovò nella culi» 
ti fepo)cro,e nacque appena,chevcci- 
fo, ne meri potè due d'ellèr vj fuycov 
Auif. Or poiché Dario Scuramente ne 
-fUo. vagire terminò rivivere, mfòr- 
m ìamofi- akirciio;, chi fet mai qnefVau- 
dacc, che prefuma prendere torse* 
ftanza da nome si gkniofo le. fue for- 
tune .Vedìamoda quali appoggi vieni 
foltenura. Credete voi,chVegb potefc 
fe po£ofperare > fcfòfl'ea lut faveee- 
vote il General Codomano? CSjeflìo, e 
un'Uomo», per fattisi i-Uuftri, 
* Yittoci-e. tastici fegnalate; ricco, di gto- 
Ha,oivalor ,di fortuna, che da ferae- 
■■ ddfflu-£u£«au la faina , tace oramai 
ger 
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per non faper più che dire di tanto 
Eroe. Quando egli cntraflè i fornita- 
le il tumulto , tutto che fìa ingiuftizi a 
dubitare di Tua v ir tù, temer ei che Ar- 
taferfe poteffepoco far capitate d«" 
faci lferciti,che gonfj d'applaufo per 
il merito del Capitano,lo feguìrebbe- 
ro contro il Re ifleUb . Di grazia Me» 
gabife per quel bel fuoco,chev'ha im- 
pegnato il cuore ad amarmi , date uà 
tocco delicato al fuo coraggio,per if- 
piare dove tendono i fuoi penlieri. 
Come imrinfeco che ei vi fi morirà— 
non avrà forfè riparo a manifeftarvi 
il fondo del cuore , per impegnarvi - 
fors'anco ad unirvi feco , e feguirlo. 
Riferitemi poi il ricavato • Megabile 
adio. 

SCENA SECONDA. 

* Migtiife, Bugo*. 

Mg. A Ltre notizie da quelle.chefor- 
jtx. fe attendi,averai quanto pri- 
ma crèdula PrincipefTa . Ravviferaf 
ben tolto quali fpiriti in petto nodri- 
fca l'animo di Megabife , che ritmerà 
fempre li mamma delle «tifgrazie.» 
contentarfi di una mediocre fortu- 
na. Mì&nafcere iudditó la natura, 
non doveva infondermi tanto orgo- 
glio/e non voleva ch'io penfaffi a Re- 
gna- 
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. gnare.Un Trono ha da eflere o la mìa 
bara ,'o il mio trionfo ; L'afcendervi 

. fopra, fe bifognaffe , per infangniuatt 
gradini, darà colore alla Porpoia,che 
. penfo un giorno veftire, e pur che fia 
fortunatala fccleragginc , trionfi nel 
der'fo d'una mefehina innocenia.O» 
t'attendeva appunto Bagoa . Che mi 
rapportiti!' noftii amici *S'on eglino 

-■ pronti con l'armi in mano a leguirmi» 

iUj.Coftantiflìmi nel decretato,!} vi col. 

'• locheranno fui Trono , o lafciaranna 
nell'attentato la vita . Credo,che mai 
Tiranno incontrane cofpiratori più 
crudi . Con indomita Serena Uma- 
no oggetto nobile di loro colera un_. 
n Re, che per dipingerti alja fantafia 
odiofo, fe lo figurano imbrattato del 
fengud. Regio dì Perita ne' trucidati 
fratelli barbaramente verfaio. Si ri. 
cordanodel povero Serfe défttfiato a 
morire ; perche, nato a regnare; della 
Vedova Parifati, che graziata da'ear- 

■ nefiet tfebbe un» più fieronalfuodo- 

! lorete pentivano ancora doppo venir* 
inni del tenero Dario far un'adulta 
vendetta, te non che io, colla ruschi. 

• na da not ordiu, l' ko iflìcurato vi. 
vente , e che fra poco k> vederannt» 
alla Tetta di fidi amici darfegnsirt. 
vitti del fu© valore. 

E ti fanfara, ilf opolo 3. baftajraa 
per- 
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perfuafo , che viva ancora quefto Re- 
gio rampollo ? 

La fola fama, che fe n'è fparfa , ha 
rapiti c6 sì amabile augurio gli animi 
della plebe, che feorre come irnpazzi- 
ta,e frenetica,chiamando ad alta voce 
il fuo Dario , che fi figura nafeofo . 
Raccontano in tanto la gioia provata, 
' quando anco in fafcefù dichiaratoRe- 
gnante; il dolor , che gli affline nella 
" iuppoftafiia morte : e terminando le 
imanie eontroArtaferfe creduto ucci- 
fore edel Padre , e del Figlio, non v'a 
fierezza che nonpreparino.ardtre che 
non dimoftrino,per rimettere in Tro- 
no il vero erede della Corona. Giudi- 
* cate da quefto , fe le voftre fperanze 
' polfono dirli fondate,e fe farà difficile 
1 impor la benda a gl'occhi d' un volgo 

dalla fila paflìone-già fatto cieco . 
itfej. Sarà neceffario però concordare un 
modo plaufibile per pubblicar l'w- 
- ventura . * ' . \ 

• Hag. Il rnodoè facilismo. Giàcorreat- 
la notizia d'ogn'uno,che Tiri balio vc- 
ftro Padre fu eletto dalle Reali confi- 
; denze a toglier di vita , aflìeme coli» 
• Madreggia coronato bambino. Qua. 
le improbabilità dal produrre, che irci- 
pietofito nell'atto di (cannare quell'- 
innoceme, infpiratoancorada i Dei 
tutelari del RegnoJ» rifervafle? e cna 
f • voi 
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voi fiarequet dello, panato Gn'ora» 
Tirìbafio per figlio? 
Mrf. Ben penfito} Tuttavia non è forfè I 
ilconu^iopiùfceltometterfi in tale I 
delicateiza da ^tuftificare ad ogn'uno. 
il còme della mia forte. Alle novità e; ( 
eosìpro.penfilaplebe.cheeflendaor* j 



J que perfori» abbia ardire di farfelo » 
SaràqueU'io, > erafittendomi alla, teli» 
de'Seaiiiofi ,fecoldi loro aiuta, tru. 
ridatoti Tiranna, fallico in Trono» 
eoi ardiri cote su domandarmi ragio. 
»ede"miei Natali * Altro timore non 
nò, fola » che poffi opporli a cosi bei» 
wditidtflègi» l'invincibile Cadorna. 
io. Egli «mata da'Popoli, egli adora- 
to 4agfEfercàt,ein Corte,» fuort,ea» 
bratta d'ogni affetto» fd»led*ogni 
cuore , con Colo non approvatla-po- 
treb.be rctywar «'inttaptefa.Sari.dnn. 
que bene tenMt prima il iuaamm.Q>e> 
quando riefcajnt d' appoggiarlo al 
partito, non&ftpiik Megabifc, foca 
Principe, (ono EUrio, fon Re. 
&>l* QuantaiCodonuno» potete bene 
da una creduli fperam* cavar lufin. 
glie, min...... E" troppo, delicata, 

irOOTo-ptccante (tortore la fua virtù, . 
Mi fono, è- veto, avveduto più volta 
da'fuoi movimenti, cne eAdiCàpprova 
» cattami , e 1* condotta; deHte:, e nel 
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fuo interno ne freme , ma che poi va- 
lerti con un'ombra foladi feltonia,ap- 
pannarin femedefimo la bella luce 

: d'onore, non lo credete.non farà mai. 
In vero farebbe in erto troppovilta 
cacciare Artaferfè da un Trono, in 
cui l'ha fermato il fuo braccio . 

$Ieg. Non diffido ch'ei mi dia prove di 
quella ftretta amicizia , che abbiamo 
alfieme contratta. Per fevere che fiano 

- Je matlìme di fua virrù^é crederàth'- 
iofiaDario,crederà ancora che mi fia, ' 

- dovuta con la Corona la fua aflìften- 
za,e (limerà virtù,per mettere inTro- 

• no un legitimo erede, difeacciame 1- 
Ufurpatore.Facciamo un parto di piìt. 
Procuriamo che nafea fra Codomano, 
& il Re proclive alla veemenza qua!- " 
che difpiacenza privata . Se Codoma- 

• do fi fdegna, fiamo in ficuro ; e feciò 
non orlante quefta rigida virtù gì' in- 
finuaflc- non imbrattarli nel Regio 
fangue le mani , gli prometteremo 
per Artaferfè la vita, che non man- 
cherannopoi modi , fe regnati, d'af- 
iìcurarne la-morte. 

Bag. Quella^ la (Irada più propria per 
appagar l'ambizione; ma come vi pro- 
metterete poi degl' intereftT d'amore? 
Ameftri, l'amata Ameftri fari ella ca- 
pace di fpofare un'Uoino,che gir ave- 
li aflaflinato un Fratello > -■ - 
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Mg. Il Trono, il Regno,e non Amefm- 
Datti per intefo Bagoa, che un'anima 
: ambiziofa.quandQe giunta alla fpcme 
. di fublimare il fuo fafto , concppifce 
fpiriticosì orgogliofi , che efcrcrtan. 
do anco su gl' interni affetti il domi- 
BÌo,C fa ceder !' Impero da ogn'altra, 
ancor che amorofa paflione.Tace alo- 
ra tutto nel cuore , tutto cede.tutto fi 
, -umilia fuor che l'orgoglio, e cede per 
«onfeguenza ancor 1' amore , ancor 
Atncftri . Ti con/onerò bene a favor e 
d'Ameftri, mi'obbligo di più, che ol- 
■ tre l'amore ledevo. .Quando ebbi il 
temerario ardimento d ' innalzare i 
miei occhi fino al fuo volto,e che for- 
tunatamente i fuoi (guardi «orrifpofe. 
ro a rmeijoii feutj ferpere nel feua un 
tacito veleno di compiace!»» fuper- 
. fea , che £è Situarmi qualche cofadi 
., più, di aae'tche fono,e mi pofein cuo- 
re d'eflerequelche non fonò. La So- 
tella del raioRe gradire i miei olTequf, 
approvar fe mio filmine , CQrrtfpon- 
«dere ìMegabife in amorcfQiierlc for. 
tune , dilK , non devono andare fenzi 
il corteggio di Porpore, e di Corone» 
Un Trono Colo può rendere ugua- 
le la dilujjuag-liaMa del fangue. Ten- 
tiamo di afceuderlo, e fasciali a co- 
llo d' ogni innocenza . Daqueftoar- 
dote rusque J' ardirei» e fitta fratti- 
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ca dì malcontenti diedi principio.'.. • 
Ma ecco il S.e , fappi fingere , « vedi, 

SCENA TERZA. 
Jfrtnferfi,Statira, MezMfaOrtpgfa, 

Jlrt«.f \ Uìeta , mìa Figlia , i tunwftì 
v£ dell' animo inamente addo- 
lorato. Sono effimeri moti alla febbre 
■d'un Popolo , the dimane farà guari- 
to. E'Tomparfo un Fantasma di R« » 
metterlo fu te furie, fi calmeranno, 
•quando vedrà le mie armi appoggiar 
J'auroritàcel gafligo. 

■Stti. MioSire,e Padre, li' proprio dichi 
ama il temere E' veroqaanK» dicerie, 
ma troppo piace una bugiacene fi ren- 
de amabile con l'Ombra del verwNon 
portomi gradirmi per voftra ficureri* 
fediiiofi tumulti, che talvolta patri»- 
ito dar hiogo a confegneiae funefte. 

<Omp. Tanto più, che alcuni vanpubbli- 
cando avere una piena conofcenza di 
Dario, e che fortificatoti partito, ma- 

- nifefteranno qual fia, in tempo, che il 
Re non poffa levarglielo dal le mani, 

-Jht». Sottratta-che Capretto la materia 
a gl'incendj, da perfe tnedeiiroi reita- 
o» ertimi. Qyalche fpirito Juakon- 
«ent» ' 
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. . tento ha pretefo turbar la quiefe allo 
, ; .Stato, con abufarfi d'un nome,che al- 
tre volte alla Perita fu caro. Mi quan- 
to è audace,altrettanto e imprudente 
chi ferm'na 1 impoftura . Coll'autorirà 
de - njiei ordini Dario perì , ed eraTi- 
jibafio troppofedele, per temere eh', 
ci polla avermi tradito ■ 
Keg- Delia di lui fedeltà eccovi mio Re 
if.-m mallevadore in Aio figlio . Il fuo 
, dovere era a Tiribaftf» mio Padre 1- 
• anima del fuo vivere. Cento volte, St- 
, gnare, egli m'ha raccontata vivend» 
- ia compaflionevole mòrte di quel te» 
: , nero Principe . Mi tremava, ei mi di- 
ceva, la mano.reftava liupidoil brac- 
cio, dovendo verfare il fangue d'inu. 
li Regio pargolettoinnocente , ma viva 
.la fede dovuta al mio Re, nulla efa- 
-, mina chi ben ferve , ed a colpo cieco 

rullilo- !■"'-'' 
Cmp . Così operano i Suddi ti fedeli « 
Art». Confeflb, che -qualche tenero mo- 
vimenta m' aveva quali fa i principi 
del mio Regnare fofpefo l'ordine di 
trucidarlo , e da un certo fcrupolo di 
naftoli pietà , eraalt'orcombattuto 
il mio delitto . Ma non m' erano an- 
cora ben imprefll nell'anima i precet- 
ti del benregnare, arte poco bea co- 
: nofeiuta da chi traido regna , e col 
: nome della virtù cela, il timore. E' in- 
. .0) degno 
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degno d'eflerenn Re chi non fi man- 
tenere i fuoi dritti , Infognando , ceti 
«nmisraito: enon*fen)pre Rechi lo 
"•afte, bensì ehi fa fartelo, acoflo an. 
«ora delia virtù , Erawi Serie frate], 
lo , antipoftosii forfè daJla foia nata- 
la,* non da) merito» Nonfiparlidel 
modo, einrorì , lafciando un picciolo 
figlio a contrariarmi in tafce un' am- 
bizione gigante. Poco facrificìo desi- 
narlo al la morte , della quale ne mea 
poMvadolerli .avendo appena affag- 
giatalavita. Qualpolitica voleva, 
che fi rifparrniafleim'avantode'miei 
pericoli aell'erededi mia Corona > Se, 
tanto ardifee-per una IpSrfa memo. 

fna Perfepoli >nfò5ente,òuai«o fareb- 
e , fe il vivo Dario foile in perfona 
ad accalorarne Pardire ?manon fono 
Artafeife,fenonrai vendico. Il mi- 
nimo indizio, che mi faccia feoprire o 
l'autore dell» fediirone, <o i fuoi Com- 
plici, farà procedo finirò perpunire 
col più feroce de'ftraij Patentato ri- 
belle, a fegno che il terribile efempio 
- del mrogaftigo, infogni per avvenì- 
Te a temermi , già che non voglia- 
no amarmi. 
Jifcj. Tant'è Signore. Vogliono effere 
fiumi di fangue , che lavino le mac- 
chie d' una sì nera perfìdia . Sarò io 
degl indagatori più attenti a porre io 
chi»- 
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chiaro gl'autori del fediziofo tuitrnl- 
. io, e tiimerò , chei Dj tradifcano Se 
, prove della mia tenera fedeltà, fe*a<i 
altri che a ine lafciano lagloriadi por. 
vi in mano i delinquenti /coperti. • 
Ann. Non è la prima caparrarne m'ab. 
. bia data Megabife del Aio gran zelo . 
A quefto appoggio tutte le mie ansie- 
tà. V annebbiando quai Mano gli am- 
mutinati più da tetnerii. Previeni i 
lorodifl"egni,e procura Copra tutto d'- 
"intendere fu quale fondamento To. 
ftengaso quella favola di Dario rifa, 
(citata. - 
Meg. Ripofate Signore , fu le ntie dili. 
genze, e fupponetele -praticate dal 
più fedele de'voflri Sudditi . V'cal- 
. cuno de'Malcontenti , che non ha àn- 
cora perduta meco la confidenza,for- 
fe psr deùderio di guadagnarmi . An. 
derò cos'i deliro, che caverò loro di 
petto ogni fcgrete più afeofo. M'ado- 
pererò in fommacon tantoftudio,che 
predo preflo udirete o il tumulto -da 
te fopito , o la temerità gaftigata . Ma 
ciò di che vi prego mio Re , non ab- 
. biate uni minima apprenfione di que- 
fto fatto . Ei non è tale per certo da 
meritare le voftre reaii inquietudini.; 
Megabife vi affida . 
"tArtn. Ionon ho fu quello affare penfie- 
10 alcuno J che mi moJetti. Mentre^ 
Co- 
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Codamano folìegno invincibile delle 
mie amai ftà .alla tcfla d^flqflri Solda- 
ti ; di nulla m'inquieto , nulla pavento. 
Ballerà il iblojiio.no.ine adafievolire 
«anta baldanza , e far tremare in petto' 
a* Congiurati l'ardire. Sommo favo- 

. reie' Numi alla Perfia clementi fi 
«quello . che a noi lo traffe-da foreftiere 
.contrade. Doppo che qutfio Eroej> 
■maneggia a noftr-o prò la l'uà Spada, 
battuto , .e .disfatto ogni noitro nemi- 
co, fupplicheycJe dimanda pace , ed io 

c fon l'arbitro , con quelle leggi ; chej. 
jjiii a me piace di darla Compie al mia 
Regno , .che queft' Uomo mai più nej> 
parta , e però penfo con si alta merce- 
de ri mei itailo^hefuperate dalla gran. 
.deva del premio Jeifue fperanze , ]4 
mettano in -ite» per gratitudine di 

•• .non abbandonarci mai più ; e la ricom- 
yenfa a un'Incognito faccia nafeerene' > 
più meritevoli della Corte l'invidia, 
per eifeix creduta eccedi va 

£mt. Ricomper.fa ,-che un Re sì grande 
chiama eccedente , bifogna che fia J' 
■unaftima più che ordinaria. Più che 
ordinario ancora però è il merito del 
ricompenf ito , la di cui v r.ù , non può 
negar/i, è in un' auge cosi brillante-r, 
che fupera ogni alt. '..Tempio , ,., 

Ann. Se ha ricevuti benelìij è poco de- 
coro d' un Ile non dimoftrarfene gra- 
Dttrio. B to . 
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to • Proverà gli effetti del mio gene* 
rofo procedere Codomano , quando 
faprà che Mcgabifc il più favorito del- 
la mia grazia deve effere feco con- 
giunto di fingue , e d' affetti . Sì Mc- 
gabifc , io voglio, che tua Sorella fpo? 
- fandofi a Codomano abbia la gloria., 
di rtabilire nel noftro Regno un vaga» 
bonds valore . Tu difponi il di lei cuo- 
re a riceverlo , ma non crederò che ri- 
cufi acconfentire ad un maritaggio, 
che,cJtreil merito del Soggetto, ave- 
ri unita all'autorità d'un fratello la 
compiacenza d' un Re . 
M'X Mia Sorella Signore, fi fari glori* 
di fua ubbidienza per appagarli di 
quella fcelta , che le vien fatta di Spo- 
fo dalla Reale bontà ; e non averè io 
che adoprar di autorevole, perche fe 
il Re commanda , deve non appartarti 
Clcona da' fuoi doveri . _ ( 
Jrt*. V intereffe della Corona richiede, 
che quello affare con tutta follecitu- 
dine retti conchiufo. Ma perche non 
reltaffe da' torbidi correnti offufeato 
ilfereno d'una lieta giornata , andia- 
mo a divifar Megabife gi' opportuni 
ripari . 

Afe}. Vengo Signore . Coraggio Bagoa. 
11 principio non può effere più fortu- 
nato . 

SCE- 
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SCENA QUARTA'. 

i. SttUira t.ìSirjìnt. 

Jhuf. T) Uon prò * Cleona . Credette 
Jj voi, Madama , che vi farà me- 
Aierj di lunghe fuppljche per ottener- 
ne il confenfo ? Marito-giovane, valo- 
rofo , e bello , con la graiia del Re , io 
le affranco tutt' il cordoglio per talej 
■ (ventura .. . 
fut. ventura è la mia. Statira infelice ! 
Batf. Infelice Statira ? Per quale motivo? 
Stai. Ah. Barfine , ah dettino, ah fortuna! 
Surf Che novità inafpe ttaie , che fofpi ri 

fon quelli ? 
Stai. Sofpiri d'un cuore , che adifpctto 
di fua alteriggia, derivata da un fan- 
gue , che inìpira maflimc vive di glo- 
ria, oggi e coftretto di cedere , ed umi- 
. li adi ad una forfè vile, e condannata 
paffìone. Strafelo di Porpore, Fallo 
. di Diademi , ferie lunga d' Avi Reali 
non è baltata a foltener la fuperbia de' 
. miei penlieri , e Statira qual fono , non 
. fon più .mia.. • 

Surf, M' inganno Madama , ò delirate? 
StM. Nò , che più non fono Statua , e mi 
fco.rdo di efferlo., fe lo fono; perche^ 
un" ordine crudele mi toglie ciò , che 
, poteva rendere Statira felice. 
2 » 
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Barf. Panni quello all'odore pentimento 
digelofia. Codomano forfè.... 

Stat. Ah Barfine.bafta così . Verfa del 
fangue quanto che bafta la ferita del 
cuore , non l'aprire di più . 

Barf. E voi amate quell'Uomo? 

Stat. Hai tu che dubitarne? e v'è infogno 
d'altre conferme , quando i miei occhi 
ufurpando f uffizio alla lingua , parla- 
nocon un muto dolore, e con languidi 
trilteiza ti manifellano tutto il fegre- 
to del cuore ? Io fo beni (lìmo, che una 
Principerà mia pari , néli' altro porto 
in cui la ripofe il fuonafcere, era. temi* 
ta prima che a Sudditi commandare.» 
alle fue pallìoni, afe rteffa. So che il 
dolce incanto de' fenfi non doveva dal 
fuo centro traviar la ragione, perla- 
fciarne affumicata con indebita fiam- 
ma la gloria , ma ad amore , a! crudo 
amore all' invincibile amore chi puà 
retirlere ? Le anime più dilicare fono 
foggette alle piti i)eiie palfioni,& è co. 
sì gelofo di fue vittorie quello Dio te- 
nero , che il tentare d'opporfegh è un 
fortificare l'impegno de' fuoi trionfi. 

Barf. O , fe fi relilìelfe da vero , non fa- 
rebbe certo Amore tanto mefcuglio 
de' cuori. 

Siat. Eifognarebbech'ei non adoperane 
gl'inganni. Quale virtù per delicata 
che ita ricufa-mai d'introdurre nel cuo- 
rc 
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, re un'immagine veftitadi merito, di 
/atti illuftri , di gloria ? Può negarti la 
ftim.i ad un'oggetto , che per le fue_» 
ir amabili qualità l' efigge in tributo da 
•_. tutti i cuori ? Quella tfimache ha di 
colpevole, che ha d'amoroló T L' im- 
. magme intanto ogni giorno più fi ab- 
beliifce ì fe ne fa un'Idoletto la fanti- 
ira, io confiderà, Io gradi fee , fe ne 
. compiace ; tutto è indifferenza , e fan- 
.. prefi crede lia effetto di quella ftiiiia, 
. the ha per fondamento il merita della 
, perforta (limata . 

Surf. PrincipeiTi.voi la dite ftima,ec5 
io la chiamo amore * 

Stitt. Cast non folfe . Per infenfibilej 

. erafporto d' anima abituata a conffde- 
rar quell'oggetto, fi pena , fe non è al 

. penderò prefente, e chiamato in fol- 
lie™ della pena il defiderio, fi reità 

. amante , fenxa aver penfato d'i efférlo. 

Jfarf. Sarefle fuori d'affanni , fe baftaffe 

. a fpccerrervr là mia coniparuonej. 

. Tuttavolta peiche perderli di corag- 
gio ? Vedala di fraflornar quelle noz- 
ie , ed interponendo l'autorità di 
Ameftri , che tutto può con il: Re , fac- 
ciamo ancora che fi prevalga di Me- 
gabife. Tri l'uni, e l'altro -fi frappor- 
ranno per avventura intoppi cosi ga> 
. gliardi , che Artaferfe muterà forte 
penderò. 

B j • ' Sttt. 
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Sttt. Dì quefta rifolutione Reale , credi 
pure che Amcftri al pari di me ne farà 
affannata , e dogliofa . Ama ella fcu- 
ramente Codomano , e quel che^ forfè 
«on otterrei per mio , lo farà ella per 
Aio proprio interefle. 

Barf. Quefta e per me un' altra novità . 
Io la credeva amante di Megabife . 

Stat. Nò nò , Codomano è certamente . 
l'oggetto piii gradito de' fuoi pcnfieri. 
Non hai fatto rifletto, che parlando 
ella meco di Codomano , e de' fuoi fat- 
ti illuftri , inoltra quafi l'anima fultc» 
labbra , me lo efalta , me lo ingrandii 
fce , e vuole ch'io n' abbia tutta la fil- 
ma, che può pretenderfi d'un Eroe? 
Di dove può nafcere tanta premura., 
della fua glòria, Ce non da Amore? Ah, 
che pur troppo s'e fatta fua copia U_. 
miapaffione. Ha ella , più che non ha 
pretcfo , da me ortenuto . La maravi- 
glia è paffata in impegno di cuore ,t 
traditori i miei fenfi , fi fono ferviti 
della di lui virtù , per fottommettere 
la mia coftania . Io non lo erodeva a 
me ftefla , quando m'avviddi di amare. 
Chiamai l'orgoglio aconliglio, edei 
lufingandomi mi dicea.chenon amo. 
Interpellar la virtù , e mi promettea di 
non cedere a furiofi contralti dclku. 
paflione. Furono tutte impofture del 
genio , e refto difingannata or che m" 

ircAr. 
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accorgo che l'anima con fentimenti g-e- 
lofi fi affligge. E' fegno che vuole ama- 
re chi defidera d'e/Ter amato, e (i vuole 

» per fe quel cuore , clic non fi vorrebbe 

. impiegato con altri . 

Surf- Non vi rifcaldate in difcolpe . Già 
fono entrata nel voftro partito , e dico 
che un'Eroe cos'i illuft re , cui parve nel 

■ nafeere fatta madrina la gloria , è de- 
gno oggetto d'ogni Principefla più al- 
ta. Ma ricevendo voi, come fuppongo, 
le adorazioni; ed i voti dell'invincibile 
Codomano , quale riufeita fperafte t 
voftri amori si difuguali ? 

Sttt. Con quelle dimande , Earline, mi 
fai capire , che la tua fcarfa intelligen- 
za non arriva a formar l'adequato con- 
cetto d'una nobile fiamma . La riufei- 
ta, ildefiderio, la fperama fono vo- 
caboli d' ahimè abbiette , che figura- 
no compiacenza fuor dello fpirito ; ma 
l'anime grandi , l'anime eroiche, con- 
futandola propria virtù con interno 
diletto tributaria del merito , in amo- 
te cominciano, in amore finifeono. 
Amare è il termine della gloria.., 
amare ì il fo'mmo de' diletti, ed a 
null'altro penfando che a tener vivi 
nel cuore l' immagine dell'amato og- 
getto , nel cuore fi ferve , nel cuore fi 
adora , e fenza efammaie il di fuori, 
nulla fi fpera , perche nell" interno go- 
* B ♦ 
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dimento tutto fi ha . 
Barf. Qitefto è un'amore molta fottìi e 7 
e mi femori più impattato d' aria , che 
di fuoco . Non sò fe Codomano .... 
ma egli s'accolta prendetene il fuo pa- 
rere. 

Siat. Con qual cuore pollo incontrarlo i 
Che devo dirli ? Fiero deltino ! 

SCENA QJJ I N TA. 

Satira , Dario , Bnrfimt . 

Str. f\ IMe! fui vofiro volto Statira» 
v / torbidi legni od'affliiione , o 
«ti fdegno? Che farà mar mio povero 
cuore ? Madama , ho da rrehiedeivi la 
cagione de' voftri affarmi , o fema: ri- 
chiederla ho da tremare in udirla^ ? 
Deh toglietemi pretto il timor di qaei 
mah, che già mi tormentano non an- 
cor oottofemtì . 

St.it. Quelli mali , che voi temete , non 
fono-dtta'l natura da non trovarvi ilri» 
medio; Alle volte fiè persegui tato dal- 
ie dilgraiic, voi lo fiere dalla Fortuna . 
Quelta forfè, convolervi troppo bene- 
ficatOi v'offènde, ni» quella oftefa , che 
per avventura può nafeere dall' amor 
mio, relterà beneficio, quando' lafcie- 
rete d'amarmi . 

Dar. Quando lafcieiS di più amarvi/ 
A me 
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A me Madama? a Codomano? Ah, 
condonatemi, le vìdiròd'eiTere in_- 
dubbio, fe liete voi che parlate , o-fc 
■ fon io che v'afcolto; e credete , che in- 
terrogo in tanto fiordimento la mia— 
ragione , fe ella to' abbandona , p fe_<* 
itando in me , tradifee me , con fefkf- 
fa. E ditemi Frincipeffa ? Ogni qua- 
lunque feiagura potefie mai avvenir- 
mi, a cui altro rimedio non fofle che 
il tralafciare d' amarvi , doverelte mai 
eflcr quella , che me lo abbia a pro- 
porre > Ah Codomane osa sì veramen- 
te infelice 1 Non mi dite più , Mada- 

te : La tua Principerà ha giurata la tua 
lovtna , & avendo nel pentimento , ot- 
tenuto un bel trionfo di Aia virtù, ti te* 
. va ri fuo cuore , e ti fottrae quei favo- 
ri , che erano datili povero incognite» 
ren meritati ; e i di cui.voti. no* dove- 
va foffi ire. 
Stia Se gli ho {"offèrti è legno che mi 
gradivano. Ho creduto- allora far giu- 
itizia alla virtù ; ne mi vergogno dettai 
fcielta, che io n'aveva fatta , perche il 
mio cuore fi contentò allora uiifarare 
. inyoi la qualità dell'animo , non la_ 
fortuna. Profeguirei fenia fcrupolo al- 
ctuio d'impegno, quando poteflTfar- 
tot'emu pregiudicare al decoro . Hort 
può aver Codomano altro in avvenire 
S $ i» 
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da Stati r.i,che ftima. L'amore deve à\{. 
penfai lo Cleona, e Cleona.... 
Dar. Cleona ? 

St»t. Sì, Cleona-è dal Re deftinata , per- 
t che fiate in breve tuo Spofo . Coverà 
egli a momenti farvene parte , e Mega- 
bife in tanto agl'opportuni oonfenfi de. 
ve difporre per gl'Imenei la Sorella. 
£*r. Cohfeffo che mi forprende V ina- 
spettato accidente . Penfieri a raccol- 
ta^. 

Sim. Il penfare a nulla giova . La Spofa 
è fcielta: Il Se commanda: non ubbidi- 
re (aria delitto : Codomano , Adio. 

Par. Fermate Principerà . Credete voi 
che i miei dubbj (iano fegnali dei mio 
confcnfo ? 

Sfar. Avere in Cognato il primo Favo- 
rito del Re vi iembra fortuna da ricu- 
farfi? ; ••' • ■ ■ ■ ■■ 

Bar. L' abbandonale Statira vi par di- 
fgraiia da compenfarli con tale For- 
tuna? 

Siitt. Ma da'fdcgni Re:li come difender- 
li, quando il difprczio de i'uoi onori , 
faccia credere ad Artaferfe d' eifere vi- 
lipefo? 

Dum Se ve ne conten:atc,Madama,io farò 
un palio , ardito sì , ma ntceflario j per 
interrompere il coifo di così funeri» 
avventura . Affidato a qualche pic- 
ciolo inerito, che a favore di quelio 
■ /v R«- 

. ' J 
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Regno mi conceffe la <pada, fu le offer- 
te che più volte m'ha fatto il Redi 
chiedere a'miei fudori 1' opportuna., 
merccde.domanderò in premio Statira. 
Pregandolo a compalirc in giovane 
cuore la neceflìtà di mie fiamme, mi 
farò argine di fua bontà , per coprirmi 
dalle fae colere , e forfè forfè che com. 
mendando l'ardire , anzi che biafioiar- 
ne l'infolenza dei cuore, nel pollino di 
voi mi darà luogo a godere d'una sì y a- 
... fla fortuna. 

Stat. NòCodomano.Quefloèun'efporfi 
a- pericolo forfè maggiore. La gclofia 
di ttato farà un colpo di più nel fofpet- 
tofo fuo cuore. Stimerà chenna dc- 
mandadi tanto prezzo, fia un'mfidia 
del Diadema , < che fi cerchi Statira , 
per aver con Statira la fua Corona . In 
quello cafo chi può fidarli de' di luì 
trafporti , che non/avvanzino all' ec- 
cedo di qnaiche indegna fierezza r Chi 
non perdonò al proprio fangue perafiì- 
curarfi il Regnare , come trattatebbe 
vn Incognito prefo in fofpetto d'arabi- 
liofi penfieri ? 

Air. Suppongo beniffimo, che poffadi 
primo impeto condannare di temera- 
ria la mia riemerta . Ma voglio anco 
fperate , che a fenno pofato fi ricor- 
derà di guanto ho fatto per foftenèrli 
fui Capo U vacillante Corona . Diano 
t6 a». 
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ancora che fe ne feordi . Sono in tal 
pollo di credi to nella fua Corre , che il 
commune amore fari parlare gli amici, 
• che tatti s' adopreranno ne' miei van- 
taggi. 

Stxt. Siete poco informato Codomano 
delle vicende di Corte . Sino a tanto 
che la grazia Reale foftiene in pollo il 
favorito, tutti l'adulano, rutti gli fan 
corteggio , dicono tutti d'amaiio , mat 
fe volgendo fa ruota , il favore del Re- 
gnante vieti meno, adio amici, adio 
corteggi , ed il merito fembrando allo- 
ra delitto, condannadi fellonia chi fof^ 
feoftinatoin conofterlo . - * 
D*r. Non cederò per quefto, e quando 
egn'uno m'abbandoni, il mio coraggio 
non verri meno. S6 che daqueftoefier 
nonpoffo tradito , perche fono in me 
■ fleflolé prove deHa fua fede. Ma, rive- 
ritar'StStira; in un tempo, che è Beceffi- 
tà tutto n raprendere,tatto efare, per- 
the avvilite il mio fphrito con troppo 
delicati timori? A h, ben m'accorgo che 
ancor vi fi fcropoto per l'avanzamento 
«li mie . fortune la grandezza di vaftrs 
nafcita. Siete pentita, fa vedo-, ci'avér 
impegnata fa gloria del voflf&w. •■• 
Stai. Non più ingrato non pi ir. Con que- 
fti femimenti twperdi ttmeritodi tan- 
te belle qualità , che rntamoeoftrétto 
id amarti. Oltraggi il mi» cuore, quan- 
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do io credi capace dell' incoftania. Se 
temo i tuoi pericoli; Se non voglio 
eammettere ad un dubbio evento le^ 
tue fortune, che altro è fe non dirti con 
mio roflbre, che t'amo ? Lafcierò dun- 
«jue ingiurio che fei , precipitare le me 
fperartze, e farai allora contento, quan- 
do il mio dovere obbligato alle conve. 
nienze d'un Reale decoro btfognerà 
che bandifcadal cuòre la memoria di 
Codomar.o. ■>■•. •' 

Dar. Si che PrinciBeff» , fe il Re fi oppo- 
nefle all'adempimento di mie fortune , 
voi caceiereteCodomano dalla memo- 
ria, e per confeguenia dal cuore ? 

Stai. E non farò in obbligodi far cosi ? 

Dar. Ma lo farete ? 

Sttu. Tenterò tutti i sferri perefeguiilo? 
Dar. Ma Apponete, che vi pofTa nufcire. 

Preito, fulminatemi, ed uccidetemi . 
Stai. Non m' aflringere di più Codoroa- 

no . La rifpoftà del dovere non vuole 

ufciredalUbbro; La rifpoila d'amore 

ita r inferrata nel cuore . 



fiat MI' Aft» trmt- 
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SCENA PRIMA. 
Statini, Amtflr; Btrjmt. 

Simi. yfflffSfH On occultate più 
Ameftri quei geloli 
fentimenti , che la-, 
voftr ' anima vi fa 
comparire a verlro 
dìfpetto fu gl'occhi. 
Il maritaggio di Godomano è per voi 
un tormento lo vedo, e tormento di tal 
natura , che ha le radici nel cuore . E' 
perdita voflra quel che acqui A» Cleo- 
ni , e però ne biafimace con tanto ri- 
fentimento il maritaggio . Codoma» 
no è voftro Amante . L'ho indovi, 
nata» 

Jbnef. Contentateci Piincipefla , ch'io 
condanni qnefta volta il voftro credi, 
to, acuì devo per altro deferire. La Ili. 
ma, ch'ebbi fempre di Codomano ì un 
tributo di fua virtù , un'applaufo della 
l'uà gloria, non un ientimento d'amo- 
re . Non * capace il mio cuore di rice- 
vere in fe tenere imprelfioni per queir* 
oggetto. 

Stai. Come > Credcrefte per avventura 
di pregiudicale al voftro grado , con. 

- : - > ' CC 
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cedendo ad un' Eroe così magnani- 
mo , cosi valorofo qualche cofa di più 
che una pubblica ftima ? Può eiTer egli 
' in una Principerà delitto far tributa- 
rio il cuore d'un' eroica virtù? Io ho 
Tempre creduto , che i doni della For- 
tuna, nonefclufi gli ftefli Diademi, 
fianò oggetto intereflaro d' anime vi. 
■ "K-, «comuni. Quando la virtù per lo 
contrario giuflifica le inclinazioni del 
• cuòre, parmi che non debba alcuno , 
ancor ché Grande, di nafeira, recar- 
- '-fi >ad onta 1" impegno di fi» paflìo- 

Amef. Sono ancor io de' medefimi fenti- 
memi, « certo il mio cuore in cafij 
pari non averebbe riguardo a difpen- 
fare gli affetti . Per Codomano però 
folto libere le inclinazioni, cqu.indp 
folfero tali da luli rigarmi con dolci 
fperanze l' Idea , mi farci gloria eteri- 
ficare al veltro genio unti delicato ri* 
flc.To; ' ■ « ■ - ' • .„ 

Stai. Il pernierò è un poco ofcuro-^Di 
grazia fregatevi alquanto più chiara, ' 
che duro fatica ad intenderlo . 

Amef. Nonv'c receflità di molto Audio 
a capire , Madama , che Codomano 
adorato, e riverito da tutta la Corte, 
fon mille fregi di gloria , che li tir. 
coniano le Tempia, e mille e mille 
Virtù , che t'adornano , fia in Perfcpoli 
■ ì; ... il 
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il più degno oggetto de' voftri amori . 
Si fentt «gli rapito del fuogran caore 
sdamarvi ; ma come il rispetto dovui- 
«o alla voftra tiafctta l' obbligavaace- 
Tarfi , non paté farlo, si cauto., ch'io 
bob m'accorgelE da un fuo fofpiro y 
che egli languiva per voi ^ me ne -pre» 
fe pictì , e cavata come per forra dal 
liitetiulo fuo, getto, la confidenza, ir» 
vece di biafimar te fue fiamme diedi 
loro, alimento col la fpeiania. Feciap- 
plaufo al Tuo gran cuore ,. e dipingen- 
«avi, per tot l'rinciptffa di foniti, ge- 
neroli, econofeenti della virtù, l'ob- 
bligai portarvi a piedi le £ue adorazio- 
ni , comeegli fece, cavando un, dot 
ce prefagio di fue. E6rtune.dalla.irjia-. 

■ aiTìllenza. Eccovi dunque L' impegno,. 

i incui mi trovo , di oppormi a quanta, 
il Re ha decretato, e so che devo ope- 

' rare, {serche.ynjisl: bella fian>ma.nort, 
ifvapori.. s ■■,■}-<. ' ... '-, 

Sfitta Ahgenerofi AmefiVi,. quanto, mt 
dolgo di voi , che m'abbiate efpofta at 
roflore;d'una«vittoria. si. tacile per Co- 
domano !. Sapendo voi ladebolexzadi 

l, jqùeft6cuore,perche.nonpre.venirlo,ac.. 
eiò.aimerio.non:&dafccost, pretto, per 
vinta, la mia.virrù? Siete .flati.' crudele - 
Mapoicha il.mak: non ha.rimedio., vi 
aonfeflèrò con fraachCTZja che.;,, non fo- 
«•me.,, CtodoraaiiQ-ha: trionfato ^une.- 
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della mia facilità . Non (o ben dire fé 
ella fia fiata o giuria vittoria, o forpre- 
ia , ma fo che Ito fofferto , che il mio 
- cuore medefimo non fi offèndere d'- 
una occulta compiacenza per quello 
oggetto , celandomi però Tempre , che 
folle amore . Oggi conofco ch'io m'in- 
gannava , mentre avendolo il Re defti- 
nato per altre xtozze, fi.prefenta il do- 
lore a d'irmi con fronte aperta, ch'io 
iunaua » -, ; 
Amtf. Lafciate operare al deflino , per 
. dt cui impulfo v' è nata quella fiamma 

• nel cuore . Egli è. quello che regola 

• tal volta per incognite iliade i nollri 
affetti . Sono altrettanti fcgreti delle 
fue difpofizioni i differenti motivi del 
noftro operare , e benché fpaventino 

. talora i contrart i , fi fa mallevadore il 
Cielo dell ' impedibile . Non vi fgo- 
mentino per tanto le Reali delibera- 
zioni . Spero ancoìras veder miracoli d '- 
inafpettata rivolta. E' troppo bello 
quel fuoco,cbe nari concepitocon Eroi, 
ca fimpatia i voftri cuori. Non vorrà il 
Cielo tema l'effetto un principio si nò* 
. bile di puri affetti . Attendete , e fpe- 
rste. 

Stm. Alla voftra amicizia poffo ben do* 
vereildeliderio.delle mie amorofe for- 
tune: maoDei, fon Principeffa , t» 
<jiiefio titolo per «le funtfto , mi cofti- 
. •• tuifee 
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tuifce in un pofto da non difporre di 
me Colo che appunto le brame, ma bra- 
mare, e ottenere non è l'i Itolo . 
Amcf. Le voftre brame non vanno elle, 
no d'accordo con le mie? Io intendo, 
che le mie li adempivano , e ve ne fo 
licurtà. Che direte, quando io m" av. 
vanii a promettervi , che un giorno ia 
Ferfia vedrà coronato in fuo Re quel 
che ora regna ne voftri affetti ? Avete 
difficoltà , Madama , d'accettarne l'au- 
gurio ? 

Stut. Se l'augurio m'inganna, godo al me- 
no d'edere da un bugiarda sì , ma cara 
iantafma delufa; e Codomano ha pref» 
unpoflcflbii grande.... Vedolo che 
s'acrolla, e mi parto, perche ho roflore 
di darli nuove conferme di mia fiac- 
chezza. Vifiaa cuore (armi avyifat» 
di quanto farà feguito col Re . 

SCENA SECONDA. 

Jmtfrf, Dirn . 

Jmtf. 'T T reni pur Codomano , e fenta 
V tnftiperbim di tue vittorie, 
vantati di aggiungere a Unte conquide 
il cuore umiliato d' un' adorabile Prin. 
oipeffa. Ella e partita, perche aven- 
do di frefeo confidalo alla mia difere, 
tetta l'eccello delle fot fiamme, hi 
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temuto che troppo , ne] comparir 
che tacerli, le Tifaltìno al vifo . DI pur 
ora all'invidia che congegni contro 
di fe le fiie machine; d'i pure alla for- 
tuna, cheti minacci 1* ineoftanza della 
Tua ruota, nulla è per nuocerti , fe Sta. 
tira è il tuo cuore, e tu feil'animadi 
Statira. " - ■ - .; -.' ' 

X)*r. Il mio fortunato ardimento può ef- 
Tere ugualmente prefagio di mia fior- 
runa , che principio di mia fventùra. 
Non sògòdere d' uh bene , che non 
' poflb afflairarmi durabile; Obbliga- 
to- da' Regj commandi tradir lamia- 
V fede, bifogtìafh'ió manifcfti per non 
tradirla , l'ardire d' averla data. Sap- 
pia il Re, che Statira nonè capace di 
avere Rivale , quando non è capice di 
aver pari nel merito, nella virtù . Ma 
aime PrincipélTa , potrò io fenza col- 
pa riciifar le nozze della Sorella, quan- 
do il Frate! lo : 'ì da voi con qualche di- 
itinzione trarrato f Perdonatemi ve_» 
ne prego , non" mi fovvehiva che : Me- 
gabife nel rifiuto di Gleoaa offéfo, 
'può accùfar di mancanza il mio rifpet- 
to verfo d' un' Uomo , ch'effendo vo. 
. Oro , merita da' miei riguardi ogni 
., attenzióne'.' : ' ■> :t ■ -,, . ■ 
Amtf. la finezza del mio procedere ha 
de' colpi avvanzati più affai che non 
aedi . Ho data ireraWU all' Idee am- 
bizione 
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biziefedi Megahifc per- tua vantag- 

i gio, nonper mia compiacenza . ^Fi- 
gurandomi , che il di lui cuore tsrfle- 

• tario fnflè capace «J! innalzare fino a~- 
Statira i penlieri , l' ho trattenuto ir» 
ne , perche io me divertito trovarTe 
impegno ballante alla fuperbia di fiie 
prctenfioni , con che permettendoli 
parlar meco d' amore ho pretefo non 
, jfeegliere un'Amante , ma levarti un 
Rivale . . '., 

JUr. Come, eqtiando ho mai ftfefttifE, 
Madama, effetti si generofi della Vo- 
ftra bontà . .1 

jHtef. Eglièturfirapulfò-fegret», cnemi 
fa rimirare con fimpaticogeniole tue 
fortune . Parai , che una occulta fa- 
vella mi dicasi cucite, che deveanc» 
. un giorno la Pcrlia doppo Artatofe 
sdorare m Codomano il fuo Ee ► E* | 
vero, che un. certo fofuirro- tette nato 

- nel valgo- accredita con gli applaufi 
ta certo. Daria comparto. Se Ci qnc 

. AiiUero figlio di Serfe, o una ma> 
fchsradi Dario mentite» non- fa dit- 
rnelo il fingile, che fi confonde 'rie* 
. fuor movimenti tra defiderio e timo- 
re . Sofpendo peri» a tuo favore i miei- 
voti , perche fé e Dario vero, non poC- 
, lo approvare, chi protegge ribelli petr 
cacciar di Trono Artaferfe » fé ì Da- 

-. rio falfo condanno ijuel mentitore, 
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che può fraporre oftacolii al gloriali» 
progetto di follevarti al Trono . Uno 
uri perfeguità -un Fratello, e nonio 
' voglio Nipote j l'altro m' imbarazza 
l'amico , e lo bramo punito. 
Dar. Sarei il più ingrato Uomo, che vi- 
va, ed averci l'anima fconofcente d' 
ogni dovere, fe nelle prove di così te- 
nera inclinazione non vi deflì caparri 
tt ' tma reciproca corrifponJeiiza_.- 
Ceffate, Madama, ceffate di più cfaiat- 
narefc Dario (il Bario vero, opur 
' Dario fantafma. Non v'inquieti la 
' fama fparfa d'un nome eli» wt! jp- 
. co a temere , quando è in mia ic^r " - s 
con il rifpetto ad Artaferfc , ed alTU 
gio fàngue dovuto , farlo nome gradi- 
to . Se Codomano è capace d' eflére 
un Traditore , un Ribelle dite che 
Dario 1 Io farà ancora, perche Codo- 
mano , « Dario fono a voSr'occhi ncl T 
la fteffa perfona l'uno , e l'altro pr«- 
fenti . ... 
jmtf. O Dei J Voi Dario ? ' '- 

Ó*r. Sì , Madama, fon io quel deplorasi- ' 
le Principe, acuì non balio nella cui- 
la per non efler colpevole una balbet- 
tante innocenza , e che avere.bbe pcc 
órdine Regio uiifchiato if latte col 
fangue , fe Tiiibafio piettìò , nonferv- 
tiva per avventura intenerii ù l'anima' 
ila' miei vagiti . Salvommi egli non 
lolo , 
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. folo , ma: avendomi fegretatnemej 

« educato, quando mi viddenon trali- 
gnare da ima R«gia forgente fi cara- 
piacque manifeftarmela , con giura- 
mento però de'più forti d' occultare-, 
fino all'ultima neceffita.l accidente. 
Promifi ancora di mai tentar cofa al- 
cuna contro Artaferfe, e Ce voleva 
sforare al Diadema , folo. con impal. 
m«re ia PrincipetTi, e non in altro 
modo me lo procurasi . i 

Jméf. Non mi maraviglia ora pm,_ cne 
le inclinazioni d«l gewo m^rafpor- 
tjircr-f-WStanta violeraa. a, deaerar-, 

.^felice. .Con cifre ofeure -fi faceva 

~Sfj me capire, ma non hen mtefo.il 
deftino , ed operando con natura c 
fimpatia il fangue .rolev* bacato 

- il voftro , per compiacere a (citello. 

Dar. Se però quello miracolo denatura 
non fà vedere anche nell'anima di 
Artaferfe quelle tenere maraviglie, ho 
finito di fperare , e fors' anco ho finito 
di vivere; Che mi giova efier nato di 
quel Regio fangue , che nelle vene mi 
Èolle fe non avendo da Tiribafio mar, 
co veruno da autenticarlo , farà in ar- 
bitrio , e forfè anco politica d Arta- 
ferfe credermi un' impoftore ? 

Jmef. E come ì Tiribafio per gmftificare 
con la vottra nafeita la voftra vita, 
non »' ha lafciato alcun fegno , per cui 
appa- 
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apparila la voftra condizione Reale? 
Dar. Per dubbio di' io rioteffi con trop- 
po celerità diicoprirmì , me Io differì". 
Va egji all' iftante della fiu morte-». 
Segui quefta io tempo eh' io guerre^ 
giando foggettava l'Egitto , e con. 
ejmftando pei altri ho quali perduto 
mefteno. 
■Jntf. Sarete voi dunque , poffo immagi- 
nare , che averete fparfa la fama di 
Dario vivente , per obbligare il popo- 
lo ad affiftervi , e costringere Artater. 
fe a eonofeervi ? 
Dar. Nò certamente Madama . Tutt» 
chea mio vantaggio pqtefli fervirmi 
4' un mezzo , che ha fatto nafeere , co- 
me credo , puramente il cafo , abbo- 
nano le fedizio/e. congiure , e fard 
pronto colla Spada, e col fangue, * 
reprimerne l'infolenza . 
jtmif Quale il voftro parere fu quefta 
novità > 

Dar. PotreBbe cfTere che Tiribafio deu- 
derofo di farmi conofeere , avelfe con- 
fidato morendo a qualche difercto 
amico il fegreto , e che quelli con pub. 
blicarlo abbia eccitato anche non vo- 
lendo il tumulto Ma viva la mìa glo- 
ria , viva il mio Re , non farò mai per 
aderire, a ciò che pofia offendere con 
l'onore, la fedeltà. Sono Principe, e 
fona Amante, due caratteri delicati. 



Digitized Google 



4* * T T O • . 
che *entifcóno chi gli poffiede , qtnn- 
do te n'offende il decoro. Regni pure 
eon pacifico poffeffo Artaferfe ;<k non 
aveffe altro merito per occupar la Co- 
rona , egli è Padre a Statira , e tanto 
batti • Quanto a gli ammutinati pongo 
in o/raggio nelle voftre roani il mio 
capo, che quando ancor mi conoscano 
faranno da me ributtati , non volendo 
altro arbitro delia mia forte che il Re. 
jfmef. Sentimenti cosi generali mi ren- 
dono accertata , che o Dario non vive 
più , o che fe ha da vivere , deve vive- 
re in Codomano . Siate l'uno , fiatej 
l'altro cuftodi te cautamente il fegreto, 
e manifelìando al Re il voftro fuoco, 
telate il voftro nome . Quando poi bi- 
fogneràdivolgarlo, farà mia cura di. 
fendervi dalle Reali gelone, e mi aiute. i 
rà Megabife , che tutto può fopra il ! 
Se , come io tutto poflb fopra di lui. 
Tardate ancora di manifeliarvi a sa- 
tira . Non vorrei che qualche fcrupo- 
Jo di delicata virtù Ma il Re vie- 
ne. Adio. Fate coraggio , parlate, e 
dell' evento lafciatene a me la condot- 
ti. 
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SC ESA TERZA. 
V Jrtitferfi, Bario, Oropajlc. 

Ofo^.X T On deve avvanzarfi di tinto 
.IN un fuddito rifpettofo, ebe_» 
«gli prefittila dar configlio al ftio Re. 

: Parerebbemi tutta volta, che quan- 
do un Seduttore del Volgo chiunque 
«gli Bastionici sé , con qualche fortuna 
■s'avvania a minacciarvi fel Trono, 
■deverebbe una prudenza politica ac- 
cettar da' Arameli la pace per opporli 
con tutto lo sforzo a quelV interno ne- 
mico : Non chiedono altro finalmen- 
te i Cadusj, fe non che Ameitri al 
Principe loro data in ifpofa unifeaj 
col (angue gli affetti , e ftabih'fca per 
meno di quelie nozze una durevole 
pace . 

Arttf. Quella pace, che altri rjmemte 
donarmi è un muto difeapito della^ 
mia gloria. Nello ftabiiire gl'accordi, 
voglio effer quell'io , che ne imponga 
la legge , non la riceva , ed è allora^ 
che mi folcrivd .quando vedo il nemi- 
co umiliato dallo (pavento delle mie 
armi chieder pietà . Non mi lafcierà 
mentir Codomano . Nella fcuola del 
fuo valore non fi ammettono quelli 
principi , che il nemico fi glorj , di 
C dare 
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dare , c ricevere a di lui arbitrio la 
pace . Accodati Campione invitto. 
Come quello, the devo al tuo prode 
coraggio la gloria delle mie armi, 
voglio dovere al prudente flio terno, 
le difpolizioni d'un novello emergen- 
te^ Jn tempo, che come ti è noto, ia 
mia plebe tumultua , < con crede fnp- 
poflomi vuol cacciato dal Trono. I 
Cadusj popoli tante volte da te doma- 
ti .hannoriprefol'ardire , ed invaden- 
do con truppe orlili le vicine Città mi- 
nacciano detaftaiioni , s'io noncor». 
cedo ai Principe loro in ortaggio di 
pace le nozze d'Amelhi . 

Onf. Tanto efpofero gl'Imbafciatori . 

Dar, Temerari ' Con quella infolenza 
fi offerìfce la pace al Re di Perfia? 
Non crederò Signore , che il Grande 
del vottro ipirito , per ardua che lia la 
contingenza ove liete , vorrà umiliarli 
a ricevere con sì vili condizioni un., 
benefìcio, che farebbe difcredito di 
voltra gloria . E' fiata fempre ia Per- 
fia lo fpavento de'fuoi n emici , il ter- 
rore delle nazioni ; E come ora , e con 
quale applaufo la fama pubblicherà 
l'ignominia d'avere non dirò ricevu- 
ta, ma tolerata l'offerta di tumultuar; 
invafori ? Se me ne concedete l'auto- 
rità, vadoapunirli , ed infegnerò loro 
cò i rifentimenti dovuti , le ad elfi 
Ipet. 
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fpetta imporre leggi , o veramente 
riceverle. 

jtruf Commendo la tua prontezza , e 
non fono cucite le prime prove del 
tuo valorofo coraggio. Ala tome the 

, l'ardire è precip tofo tal volta , Ce non 
e commifurato con la prudenza , è ne- 
cef&rioche riflettiamo Ce compie, di- 
videndo le forze opporli nel tempo 
ifteflba duenemici . Impiegando tut- 
to lo ifbrzocontro d'un folo , può con 
la celerità reflare oppre/fo, e dar poi 
campo di combattere vigòrofamente 
con l'altro. Che però bifogna avver- 
tire , fe volendoreiiifere dentro, «-» 
fuori , faremo men forti , efottopofti 
ad eflir vinti . La fedizione ci fa guer- 
ra in Città. V invafione ci minaccia 
a i confini . All'una, e all'altra vi vuo- 
le riparo . 

Var- Ed a l'una , ed all'altra riparerà Go- 
domano . Mio Re ; Ho una vita da 
donare , ed un fangue da fpandere, 
quando fi tratta di ben fervirvi . Si ci- 
mentino contro di voi , e delle voftrc 
armi o Ribelli , o Invafori, gli uni e gì' 
altri può effere proveranno il taglio 
della mia Spada , e l'otto le voftre ban- 
diere ballerà di combattere per aflìcu- 
rarvi il trionfo . 

Jrtaf. Mi dichiaro fempre più inna- 
morato delle tue belle qualità , che mi 
C » ti 
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ti rendono ogn' ora più amabile, pii 
gradito. Ma è potàbile Codomano, 
che la tua modeltia voglia fempre la- 
fciare afflitta la mia gratitudine, e ehe 
un Re di pollanca qual è il Re di Per- 
ita , non abbia con che appagare uil. 
tuo defiderio , è debba l'offrir tutta- 
via l'interno rimprovero d' ellerti 
fconofcente ? Deh una volta abballa 
V orgoglio di quell' auftera virtù , che 
ti fa credere ogni gran premio infe- 
riore al tuo mento . Non mi pare d'a»- 
vere sì poco , che io non polla appa- 
garti , fé ben chicdeili di molto . So- 
disfami quello cuore , con aprirmi il 
tuo cuore , e fi prova fe Artaferfe ave- 
ri altrettanta generofità da concedere, 
quanto averai tu coraggio di doman- 
dare. 

Dar. Quella modeftia,Signore,è una vir- 
tù in me necelfaria, perche non nò 
1' ufo di ben conofcere dove portano 
giungere le pretenlioni . Temerei di 
non far» giultizia alla volita Grandez- 
za chiedendo poco, di porre il cuore 
in fuperbia chiedendo troppo; e co- 
me che forfè il deliderio giunge all'ec- 
celfo , perche troppo bramo nulla ri- 
chiedo . 

Jmef. Quella è un' ingiuftizia di fenti- 
mento , che offende la mia Reale gran- . 
deiza . Quando un Re ti li dicmara- 
tìn' 
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fin' all'ultimo fegno obbligato , qual è 
mai quel premio , che egli ricufi con- 
cederti ? O che dubiti di mia poffan- 
za s o di mìa lealtà . E dell' uno. e dell* 
altro potrei rifentirmi, Te non t'amaflì. 
Parla dunque , e figurati , che quanto è 
fortopofto al mio Imperio tutto è in 
tua balìa di richiedere, Cariche, Di- 
gnità, Beni, Tefori.... 

Dar. Sì mio Re, sì Artaferfe un prezio- 
- ' io, irla affai preziofo teforo farebbe 

' ricca tutta la mia felicità. Lafolafpe- 
ranza di confeguirlo Infinga con tanta 
gioja i penfiert, che filmerò ancona 
Teforo l'averlo folo fperato. E por- 
che a dichiararmi , la voftra medelima 
anturi tà mi fa feudo , confetterò che il 
cuore della Principeffa è quel prez'o- 
fifitmo Oggetto , a cui fi rivolfero con 
volo ambiziofo i miei alti sì , ma ri- 
fpettofi penfieri - 

Àtìa. Qual Piincipefla ? mia figlia? 

Dar. Conofeo beniflìrno, che un' ardi- 
mento di quefta mifnra, giunge cos> 
nell'alto, che folamertte pollo augu- 
rarne i precipizi . Ma in oggi , Signo- 
re , che m'invitate con tenerezze , che 
mi obbligate co i comandi ad aprirvi 
il mio cuore , e dirvi la grazia che^p 
bramo, come occultarmi , come tace- 
re? Un Re che promette tutto conce, 
dermi ; Un Re che fi duole, perche te- 
C j 'ma 
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modi chieder troppo: Ho io da delu- 
dere la fua afpettativa con poco? se 
non altro, mi glorio d'avere data alla 
virtù del mio Re un' iiluftre materia^ 
di pubblicarli magnanima , compro- 
vando nell'eflere forprefo, che io ab- 
bia meno fallito in dimandar un'éc- 
ceffo , chefe aveffi richiefta ricomperi- 
la minore di quel ch'ei poffa conce- 
dermi. 

Atx. Io non credeva mai, che le premu- 
re di mia bontà intenzionata di rime- 
ritarti quel poco che hai fatto per me, 
doveffero levarti la conofcenza di \z 
mcdclimo. Tù corrifpondi alle mie 
cortefie con gl' oltraggi , ed oltrag- 
gi di tal natura, chefe non miricor- 
dafli di qualche mei ito, che hai con 
Ja Corona , il tuo fangue mi pagareb- 
be ti poco rifpetto , che in tale richie- 
fta hai tù portato al mio. 

Dar. Signore .Quando vi fembri , che la 
Principeffa (ia un premio troppo al- 
to pei- rimunerare, ciò che ho fatto e 
per il Regno, epervoi, fappiateche 
««l'altra mercede quale potette voi 
darmi è inferiore , ed al di fotto di 
quanto io poffa pretendere . 
jftr*. Daimpfi di famaaquiftata (ia va- 
lor , fia fortuna , tu ricavi , mifembra, <• 
fondamento di gran (uperbia. Or poi 

• eie quefta ti fa ufcire ton tanto orgo- 
glio 
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glio da te medefimo,avverti,che ufccn- 
do ancor fuor di feflefla la mia foffe- 
renza non ti coflringa a rientrare in_. 
quel niente, da cai t'ha cavato lami» 
clemenza. 

Dxr. Quello mio niente, che dà la mate- 
ria a'voflri rimproveri , ha tanto di ri- 
guardevole", che io poffo avere vana- 
gloria di ritornarvi . Maquando fofie 
un niente da difprezzarfi , io l'bè fapu- 
to rendere cosi filmabile, che fotfe (or. 
fe non l' avvanza una ferie ben lunga 
d'Antenati famoli . 

jlrta. Solo chi è nato, come tu fei da_. 
qualche vile retaggio, pad avere la 
sfacciataggine di derogare al inerito 
delle forgenti Reali . Il nafeere gran- 
de; è un carattete iinpreflb de' Numi, 
e fc cimenti la mia ponanza , impare- 
rai a tuo collo le maniere di rifpet* 
tarlo. 

par. Iorifpettocomelìdeve i Regnan- 
ti, mafortengo che fe non hanno al- 
tro fondamento di loro fiima chetai 
gloria degl' Avi , ufurpano un luilr» 
tmpreftato da! merito altrui , non dal- 
le proprie azioni . Che fi trovi chi na- 
fcc , ò in culla d'oro , o nel fango, è 
colpo cieco della fortuna , ne l* inegua- 
glianza della profapia eligge da chi ha 
cuor grande diftintivo rifpetto. La 
veraoiigine dell' eflcr nobile confine 
C 4 ' nella 
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nella virtù , e per bei lampi , che fpan- 
daun diadema al di fuori, fg quello 
interno raggio li manca , non è mai 
chiaro. 

dna. Non appartiene a te il giudicare fe 
pofTeggano , o non pofseggano quelle 
interne doti i Regnanti . Se io non_ 
sverò altra virtù , averò la giuftizia 
di panire una baldanza , che non ha 
pari. Ti farò conofeere quel che fei, 
già che in me difprezzi quel che non 
fei . 

Dar. Qualunque io mi fia, pofss efser ta- 
le da giuitiikare fenza ignominia quan- 
to afferilco . Forfè che nato Principe ,. 

. ne celo il carattere , per darvi una prò- 
va , che fenia l' appoggio del fangue fi 
poffbno meritare gl'onori . 

•Atn. A poco a poco diventerai mio Si- 
gnore . 

Dar. Quando io pretefi d'eflere voftro- 
Genero, non alterai la condizione di 
Suddito. Tale fudditoperò da equi- 
valere a quallìfia vofìro Genero coro- 
nato . Chi ha potuto col fuo braccio 
cingervi : le Tempia di tré eotiquiilati 
Diademi , chi ha faputo col fuo valore 
foggettarvi cor» 1' Armenia l'Egitto , 
e rendete ligie al voiìro nome ttu* 
più fedizìofe Provincie, ha qualche 
merito in fe , che non averanno per 
avventura quei grandi Principi, ad 
al- 
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' alcuno de'quali vi farà concederesti- 
tira l' ambinone. Quello Signore è 
quel mio niente, che voi difpiraate, 
che non è un niente sì piccolo, da non 
comparire nella ftima del Mondo Gi- 
gante - 

^Aria. Sei giunto, a rat eccetto* arrogali!, 
za , c'hai bifogno di tutta la mia pietà 
per efimerti a quei gaftighi , ehe efige- 
lèbbeconla miagiuftizia iltuoorgo- 
glio . Va, di che Artaferfe non ha vir- 
tù » quando nella maeftà cosi offefo fa 
moderare fertefTo- Non vantare però 
da qui avanti d'avermi beneficato ,. d'- 
avermi fervito. lo ti rendo più affai 
di quanto a me detti, poiché mentre un 
I sì folle ardimento non e punito con la 
tua morte, ricordati infoiente, che io 
ti dono la vita. 

SCENA QUARTA. 

Varie fato,* 

E Che voglio far d" una vita che turni 
laici Re ingiurio , accompagnata 
con sì fenfibile oltraggio ? Ricordati 
infoiente ch'io ti dono la vita ? Ah fe 
Codomano può avere forferta, l'jft» 
giuria, non può ricordacene Dario » 
che non ri folva di vendicarla. Nò nò» 
mane più tempo di tener prigioniero. 
, Ci 
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fra vene occulte quel lingue regate, 
che con impazienti bollori , fi dichia- 
ra offefo d'cfiir fepotto . Veftiarnofi di 
jotitl nome, che alia teffa de'Congiu- 
rati può (armi meritare, o la Principe^ 
fa, ola morte. L'onor così comanda, 
fornir cosi configlia. Dario all'armi, 
Dario alle vendette, o regnare , o peri- 
re, e Artaferfe .. .. Artaferfe? ah no- 
me fatale, che lafci abbattuto tutto il 
mio coraggio , ed in foto ridirti trionfi 
di mia fie -ezza ! A rtaferfe che od o ah, 
Dario sfortunato ! è Padre a Statira 
che adori. Dure leggi d'onore ! più du- 
re leggi d' amore i chi di voi vincerà ? 
SI sì vincerà l'invincibile . Ad amor fi 
confacri. onore, e vita. Ritorniamo ad 
Artalérfe , e discoprendoli la Ybrgente 
dr quel (àngue, che egli fin'ora ha trat» 
fato da vire, offeriamo una vittima alla 
fua ambizione, quando mi fdegni in 
oggetto di fiia gratitudine . Vado . O, 
rawifo da lungi Megabifé . Già che-la 
fòrte me lo conduce, e che non devo 
più occultar la mia nafcita , anche ad 
eflb voglio fcoprirmf, ed afcoltare il 
configlio d' un fedeliitirao Amico . 



SCE- 
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SCENA OJVINTA. 

Varia, Mtgabife. 

Dar. k Matiftìmo Megabilè. Che dr. 
A te di mia difgmia , fepurne 
fiete informato? Mi reputo il più in- 
felice Uomo che viva doppo che il 
Re.... 

Mig. Appunto Oropafte mi diede, non 
ha un momento raguaglio intiero di 
quanto è feguito nell'abboccamento 
trailRe,evor. lononpoffo, fenoli 
condannare la di lui ingratitudine . Ma 
voi, ingtufto che folte, perche celarmi 
l'amore,che portavatealla Principeffi. 
Statila? 

.Pur. Haerrao-, vefoconféiTó, made! 
mio errore liete a baftanxa vendicato 
dalle mie pene .. La voftra amicizia^, 
avrebbe portato qualche folirevo a* 
ratei aSannr ,. che forfè non farebbero 
crefei mi a quell o eeecflo. Per non effè- 
jredi nuovo-reO', voglio aprirvi, tutto, 
tutto intieramente itraiocuore.... 
Me£. Il vote» cuore può avere in me tut- 
ta la feltrerai , e far conto di trovare 
oclmio, un'altro fello'. Anzi per ac- 
certarvi d'ogni mia fedeltà fon- quì.a_ 
pievenirvi con patiate un fegeeto, 
ehehabifoano di tutta la difererezr* 
a C 4 d'uà 

Digilized by Google 



Jfo ATTO 
d'unfido amico. Per ottenere la Prih> 
cipeffa, che occorre dimandarla ad 
Artaferfe , è mettere l'anima in difen- 
dine s'egli fi ricuta di darcela? Abbia» 
mo Dario che vive , e forfè non è lon- I 
tano da ricuperar la Corona . Quàn. ■ 
do farà in Trono , da effo averete Sta- 
tira. 

!><«'.-• Da fomiglìante difeorfo io' non sò> 
quale confeguenza dedurne - 

Meg- Dedurne,- che non dovete perdere 
le fperanze di rendere fortunati i vo- 
flri amori» perche in difporre della 
Principefla , fe Artaferfe e fuo Padre „ 
DarioèfuoRe. 

Bar. Come» voi dunque liete informai. 
• to 

Mcg- Sò tutto beniftTmo. Le politiche 
gelolied'Artaferfe ; L' ordine crudele 
di vcciderlo : la Pietà di Tiribafio : ah. 
fuddito fedele i 
Sur. Voi ne divifate con tanta chiarez- 
za , che non ho. più difficoltà in crede- 
re , che pienamente lo eonofeete Pro- 
teftoalli Dei -, che illileniiodi quefto> 

affare 1 

Xtgr Con quelle protefte voi irf offen. . 
dete. Nonhòdivoi diffidenza veru- 
na , e fono< fuperflue le forinole de r 
iuramenti, dove mutuamente i cuori !j 
fono ■protettala, e giurata la fedeltà . 
Notate foiainente amico, per quali 

irat- ' < 
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-i fratti d'incognita Providenia hanno 
• difpotta gli Dei la confervaiione, della 
' mia vitx'in onta del mio Tiranno? Egli 
•■ mi cede afiTolutaoienté eftinto e con 
' tale ftcureiza , che eflendofi fparfa uni 
pubblica voce ch'io vivo, non fe ne 
eommove, non fe nealtera.corae.fòlìe 
» una favola, o pure un fogno . 
Dar. Dichiaratevi un poco meglio r che 

non finifco di ben capire. 
Mig. Dico,che Artaferfe, volendoaflica- 
rarfi 1' Imperio con la mia morte , co- 
mandò a Tiribafio l'uccidermi. Mi 
corcrpaffionò egli per mia ventura , ed 
eifen doli mattato un figlio di confimi- 
le età, mi fuppofe all' eifinto , e ini fece 
educar come fuo . _ . . -. .- 
Bar. Si che voi Cete Dario . 
Hcg. Sì caro amico. Sono quel Dario me- 
- éefimo, a cui la Tirannide ufurpa il 
Perfiano Diadema . Vergognandomi 
oramai di più tolerare una federata 
ingiurtizia fono rifoluto di fcacciare 1'- 
ufurpatore dal Trono , e reitituire al- 
la Perfia il naturale fuo Re . Già fu la 
fama, da me fatta diuenvuiare , che Da- 
rio vive commoffa la moltitudine ha 
prefe l'armi , e con gl'amici guadagna- 
ti farà pronta ad ailùtermi . Voi an- 
cora fecondatemi , valorofo Codoma- 
no: Intraprendiamo, Regramo- Se 
alla Truppa demiei congiurati vi di- 
cala- 
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chiarate per Capitami , l' imprcfa £ fi- 
nita , ed io dimane debofto il Ti ranno, 
Occupo il Trono degF Avi . Il prima 
jntmo delle veli re aflìfteme fari Sta- 
tira. Vi prometto con la mano la di 
lei fede. Oltre che poi ... . Ma par- 
mi che fiate reftato forprefo? Corag» 
gio Codomano, vi fembra timprefi 
così difficile da avvilirvi è non rifport- 
dete* 

Ha*. Che pollò, io rìtporHfetvF , fe quart» 
todkeftem'hàconfu&coatinCios di 
penlieri fornente * 

X-g. BaftacostCodoraino, v.*hd ìotefa 
a fuSkienza, ancor che non, parliate. 
I veltri amori avevano per oggetto li 
Co/ona, e non Statiti. Eravate più: 
ambiziofo clic Amante , e pero veden- 
do ora che Dario, vivo vi toglie le fpe- 
rame di regnare , nonavete il cuore.» 
più. difpoftoad amare. Mi fono ap- 
porto^ 

Buri. Per confùfò ch'io fi»,, noitlàfciodt . 
arJìcirrarvr, che fentiraenti'SÌ: vili: noti 
albergano in un'anima pari aUai mia . 
Mentre è vei o> che Dario e il Monarca, 
fcgitimodì queft* Imperio, poflanoi 
Dei fulminarmi, feto, non ha L'ifteffo. 
impegno, che voi' di collocarlo, fuli 
Trono, Sono, imereflàto- * pari di lui 
medfiflmo. irtiptomovere li fui fortu- 
ita: „vel giura. Ma. conte poflb. mentre 
amo 
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amo Statira , prendere l' armi contro 
luo Padre , e non temere quei fdegni , 
che per me farebbero l'eftremo de' ma- 
li ì Vedete ora fe aveva motivi di re- 
flare turbato . 
tbg. Regoliamoli dunque cos'i? Voi ignp. 
rarete quinto vMio difcoperto ; emo- 
Arando di non fapere a qual partitoap- 
pigliarvi , terrete in freno le voftre.» 
truppe, che non entrino nella mifchia . 
Tanto mi baderà per ridurre a fine il 
diffegno,e non farà poca prova del vo- 
ftro affetto , che non v'adopriate con- 
tro di me . 
Dar. Sò quel che devo a Dario, e per fer- 
vire a Dario prenderò gìufte le oppor- 
tune mifure . Ma vi ricordo che Arta- 
ferfe è Padre a Statira, e che il mio do- 
vere 

Msg. Non mi ricorderò, che mio Padre fi) 
d'Artaferfe Fratello, e non ho nello» 
vene bollore sì ingiufto, da fpargere in 
quello di così ftretto congiunto il mio 
medefimo fangue . 
Dar. Vi contentate, che di affare si rile- 
vante , me ne conflitti ancora con ta_. 
prudenza d'Ameltri? Sòcbe ilnomedi 
Dario l'ha già impegnata in tenerezze^ 
Non farà, credo per nuocervi. 
Meg. Segreto in cuor di Donna , vi fta ri- 
polle come il fuoco aclfeno. Tutta- 
voi- 
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volta mi rimetto a! voftro favio proce- 
dere , Codomano adio . 
Bar. Dario , si Dario , Dario vi ri Viri- 
lio , già che uonvolete più effere Me. 



S ine dell' Mo SEfUfufe» 
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SCENA PRIMA. 



jfrtaferfe, Oropafie, 



Jlru- £fil^%£4 Verebbeeglidelme- 




rito con la Corona, 



e con me , quando 



. tato di quella rieompenfa , che lamia. 



$ operando in elfo un 
$ dtfintereffato. vaio- 
|- re , fi fofie conten- 



Reale Grandezza fi forfè compiaccmta 
• allignarli. Mafollevare le pretenfioni 
lino a Statira , fino a l'erede del Trono, 
che altro è quello fe non dimandarmi 
l'Imperio, e farmi conoicere, che fe 
, ha ottenuto delle vittorie, fe ha coni- 
.- quiftaro de»" Regni, ha -fatto tutto 
per fe ? 

Oro?. Quando ir mio Re Io condanna.. > 
- , .non devo io effere ù prefurai tote d' ad- 
durre a favore di Codomano difcol- 
pe . Non lafcierò tutta volta-di rappre- 
fentarvi Signore, che effendo la dì 
. lui anima dotata d? un carattere , che 
fupera l'ordinario d'ogni fuo pan, e 
foggetta ancora ad avere delle pallio, 
ni t'opra la sfera mediocre^ Ed: accor- 
dato quello pcinfipiq , noi fappia*o , 
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che amore nell'anima degl'Eroi , non è 
riputato delitto . Si raccontano gli 
Amorofi impegni de' più famofi guer- 
rieri, ne confiderarono amando, fé fof- 
fepari, o troppo fublime l'oggetto. 
Codómàno ha veduta la Principeffa; te , 
di lei qualità l'hanno rapito, ed ave. : 
rebbe creduto fare ingiuntila a tanto 
merito, fe fi fofledifefo. 
Jkta. E che vorrerli pervadermi ? ch'io 
lt concedetti Statira.e con Statira il mio 
Regno > 

Off- Non Signore, ma fi potrebbe con 
un più dolce rifiuto follo ravvederti 
feniafdegnarto. 

Atta* E, bifognerebbe efler cieco, per 
non accorgerti che l'amore è un mero 
pretefto da colorire l'ambizione . Egli, 
fe non lo vedi , afpira al Trono , e pa- 
rendoti sfacciatagg ne dichiararfene k 
fotto ingannevole appareniadi aman- 
te vefie un'animo da ai o nemico, da_ 
Traditore . 

On}. Tutto può elTere , ma fe avere avu- 
to queft'animo , non gli fono mancate 
congiunture migliori . 

At*. Qua! più propria congiuntura det- 
ta prefeute , cioè » dire in tempo , che 
<}a una parte, m' affittano i Cadusf lo 
Stato, dall'altra i Ribelli tentano fu 
fa mi* vita. Nel doppio impegno, ini 
Cta egli mi vede, fuypeneodofi ne- 
cci"- 
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«Sirio , ha prefo il vantaggio aiti 
temeraria domanda , & ha fperato che 
debba obbligarmi il timore ad accet- 
tarlo per Genero. Che altro vi rimar- 
rebbe , confeguita Statira , fe non che 
accelerarmi la morte, ed occupato il 
mio Trono , vantar dal mio Sangue 
raddoppiata la Porpora ? Nò nò, i Cuoi 
diflegni anderanno certamente falliti. 
Accordata a Cadusj la pace con i pre- 
terì Imenei , averò un nemico folo d* 
far contrarlo, e vedremo fe farà sì affie- 
volito il mio braccio , che non poli» 
fenza quello di Codomano confeguir 
le vittorie. ■ ■■ 

Orop . Se il di lui cuore fofle capace di fel- 
lonia, quelle vittorie non vi farebbero 
cosi faci li . Ma egli ha un'anima trop- 
po bella per avvalorare le infamie, e il . 
di lui gencrofa condotta vi aflìcura, e 
del valor del fuo braccio , e della fede 
del cuore. 
Aria. Doppo l'accidente (éguito , noru 
vuole la Politica, che io me ne fidi . Ho 
pofti nelle Truppe oflervatori de' 
fuoi maneggi a fine di prevenirlo in_. 
cafo d'infedeltà , e qui attendo Statira, 
dubbiofo ancora s' ella fia Complice , 
per informarmi, e provedere. Oflérv» 
fe giùnge. - - • 

Orop. Eccola Signore. 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 



Jtrttftxfe , Statira , Bar/ini. 

4rt*. A CcofUti, accollati . Quello è i! 
J\ gran cuore , che aver deve 
una figlia di Artaferfe ,un' erede della 
Corona, di Perfia; umiliarlo agl'Amo- 
ri d'uno ftraniero, d' un incognito, e 
forfè . e forfè d"un Traditore . Applau- 
dirà itfmverfo al grati inerito dì Sta- 

' tira, ed innalzerà fu l' ali d* una fama: 
gloriola lefue pupille per aver faputa 
annoverare fra le amorofe conquide 
il Cuore dita venturiero , d'un Codo- 
maoo. Che beli' imptefai. x 

Stai* Se i miei occhi fono flati cosi poc» 
avventurofi di cagionar non volendo, 

• Beli' altrui temerità i voftri oltraggi» 
faprò punire in loro ildelitro d'aver 
difpiacciuto a voi , perche piaquerc* 
ad altri. Io norr ho per altro l'autori- 
tà d'incatenare i defiderj ; e fe un'Uo- 
mo, cui fcmbra avei mefla in colmo di 
fallala gksia, ha voluto farli dafe una 

i temeraria fperanza, che colpa in ma 
trovate voi da riprendere ? Conofco i 
miei daveri.'SÒ ilrifpetto che vi fideve, 
ne fono mai per porre in tanta com- 
piacenza i miei deridercene follerò per 
ppprovare, ciotte voi condannate. 

drt». 
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Arte. Se tu non averli con feminile vai 
«ità , e colpevole toleranza adulato il 
fuo orgoglio, non farebbe mai flato 
così infoiente, di efporre alla pubblica 
notizia, ed a te, la temerti» di Aie fiam- 
me. Ma quefto ardire è ancor poco. 
Non foio è colpevole , perche ha pre- 
levo d'amarti , ma perche ingannando 
con amore mentito la tua femplicità, 
ha fperato di mettere in Trono l'am- 
bizione , mafeherata d'Amore- Ma ,.o 
non fono Artaferfe , a troverà la ma- 
niera, che l'Ingannatore redi ingan- 
nato , e nelle fue alte mire delufo. 

Stai, Perche non abbiate a rimproverar- 
mi e-ji'io lo difenda, tacerò » Ma Signo- 
re quella è certamente un' ingiurili* 
che voi fate al merito di Codomano* 
Oliando Generale di vofire Annate 
faceva fervire alla Grandezza voftra ^ 
fe fue vittorie , e che eon braccio in- 
vincibile vi conquiltava de' Regni , fe 
avelfe avuto il fuo gran cuore mac- 
chiato di felloni* , non poteva operare 
per fe-, ciò che hà meifo in ufo col fuo 
valore per voi ? 

Atta. Quefto è tacere ? Orsù ri fei feo- 
perta a baltanza. L' intelligenza è pa- 
lefe . Tu ancora mi fei nemica , e con. 
fpiri con quefto indegno, ad ingannar- 
mi , a tradirmi . , 

St.u. lo v'ho folo rapprefentato il co., 
mi- 
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- inunc femiroento di chi non è appaf- 
fionato- Per altro , non ho inlelligen- 
r.a più che tana con Codomano . 

Art». Tu l' hai accolto , tu l' hai gradito, 
tu hai approvati con Ja fua tementi 
i luci amori , e l'hai antipolio nel pa- 
ragone a tanti Principi Cotonati , ad 
linode'quali iotideltinava in Ifpofa, 
Bene . Tu vuoi abbacarti , tu vuoi av. 
• vilirti , e derogare a quel l'angue , eh' 
io non ftimava mai capace di fpiriti 
così abbietti, mene contento . Alcol. 
. .fa-quel che rifolvo, e non fperareo 
grazia dal tuo Re , o bontà dal tuo Pa- 
dre ; così voglio , così farà . Già che il 
tuo vile dettino ti chiama a deliderare 
inegualità di condizione in chi deve 
fpofarti , eleggo Megabife per tuo 
Contòrte. Nonv'è tra miei Sudditi, 
chi pofla meritarne con più fonda- 
mento l'onore . Poteva egli più di 
chiunque amarti fenza delitto , e-» 
noni ha fatto, perche una raodertìa 
lodevole gli affogava nel cuore i defi- 

- deri . Voglio riconofcerlo , perche.* 
haconofeiuto le ItefTo, e fonolicuro 
che un'Uomo, il quale hafaputo con 
eroica moderazione far tacere i' amo- 
re, faprà quando bifogni , tenere a 
freno , fe in lui naicefle , l' ambizione 
del cuore, 

Stat, Mio Signore, mio Padre.... 

4rt*. 
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Arta. Nonpii repliche, e preparati ad 
ubbidire. Dimane farà i] giornodc- 
ftiiuto ali' «fecuzione di quanto deli, 
beni , « Megabile larà tuo Spofo . 

Stat. <Juefte deliberazioni... 

jtrt». Statiranoncimcntariemie colere. 
Non ho per ora forma più propria da 
gaSigare un temerario, che troppo 
"Irionfarebbe, fe del fuo arrogante pro- 
cedere non provane altri pena che ira 
rifiuto. E moverti a refiiiermi, die 
giure in petto Reale , mallevador que- 
llo Scettro, pagherà le tue refiBeiae 
il capo di Codomano - 

SCENA TERZA. 

Si Min, Strfia». 

Barf.f^l II grand ' aiTalto , Madama , al- 
K^J la vortra costanza 1 O il graiu. 
precipizio delle voftre fperamx! 

Stat, Chi può concepirlo maggiore? 
Dall' improvifo difattro (opratalo il 
mio cuore, Barline, ahi, non sòfe fi 
dolga , 8 non fenta, per troppo lenir- 
lo , il dolore. Non ardifco efaminare 
chi lia l'autore più fiero deYuoi tor- 
menti, o un Padre , che mi vieta l'ama, 
re , o un'Amante che ha da perire , Te 
è troppo amato. E non baltarebbu 
per mia eftrema fciagura , a quello po- 
vero 
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vero cuore cacciar lontana la tenera 
immagine de* Tuoi contenti , fenza_. 
pretender di più , che egli fi doni per 
tema , che quella immagine lavata nel 
proprio fangue ritorni in feno> Ah 
PadrecrudeJe! AhCodotnano infeli- 
ce ! Che dui.a forte è la mia ? Amare,e 
non amare tutto è delitto per me_s. 
Amo Codomano , e nelle nozze di 
Megabife trovo il gaftigo. Non amo 
Megabi/e, e nella vita di Codomano 
fono, ahi crudo fato ! più barbaramen- 
te punita. . 
Surf, Quale firazio porterà al cuore del 
povero Codomano la funeftiiTima.. 
nuova? Ecco appunto, che a voi lo 
guida la fua barbara Stella per fini» 
d'accorarlo . 

SCENA Q_U ASTA. 

Dario, Stativa, Barfine . ■ ■ 

Dar. T) Er ingiuria che Ila l' indemen- 
X ^ dei mio Dettino, e che veda 
per ogni parte armarli a mia rovina 
le contrarietà di fortuna , non voglio 
Madama chiamarmi ancora abbattu- 
to, (ino a tantoché voi non me nej> 
diate il conlinfo. Mi fi vuol torre li 
vita col tornii voi , ma ho ancora le_» 
maniere di far, conofcere , che polio 
alle 
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alle ftrette , fa fchermirfi del feto un 
ftiperiore coraggio , e che cede tal vol- 
ta una perfecnzione tiranna agl'im- 
pegni della virtù . Però prima di al- 
tro rifolvere, vengo a Statira . Aldi 
lei Imperio ogni mio volere (ogget- 
to attende i fuoi cenni o per bravar la 
Fortuna , 0 per fodisfarne le colere.». 
Voi comandate , ed io ubbidifeo . 
Stttt. Ah quell'Imperio, che il tuo ri- 
fpetto mi dona fopra di te , non può 
impedir Ccdomano , che i fpietati de- 
creti d'una forte nemica a rovina di 
tutta lanbltra felicità non fi adempi- 
vano . Pur troppo il Dettino accor- 
dato con l'inclemenza del Re rivuoi 
morto e quel che è più per fornirlo ac- 
crefcimento della mia pena , bifogna 
eh io confenta alla tua morte , per ti- 
more di confentirvi . 
Dar. Spiegatevi un poco meglio, che non 

arrivo iliniltero. 
8mt. Io non ho di me tantiftima , che 
avelli la vanità di preftimere , che per- 
dendo tu Statira , il dolore poteite 
ucciderti . Ma in ogni evento la tua 
feiagura è irreparabile , ed inevitabile 
Ja tua morte . Se Statira fi dichiara 
per te , non ti vuol 4 vivo il Re , Ce 
Statira di te fi fcotda , non .ti vorrà 
vivo, che ben lo.sò , un' affanno- 
fo cordoglio . Ma . come poffo di te 
D feov. 
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fcordarrm, fe la ftima di tua virtù al- 
tamente impreffa nell'anima, ne re- 
plica in ogni momento l'immagine? 
Ah tu foccorri Codomano alla mia de- 
bolezza . Scordati il primiero di me, 
perch'io pofla imparare nella tua (cuo- 
ia, come fi fa ad ingannar la coftanza. 
Dir. Deh per pietà terminate mia Prin- 
cipefla un difeorfo , che mi riefee nelle 
confeguenze funcllo. Chi configlia in 
amore il pentimento, fi deve creder 
capace d' averlo ; e chi può averlo , a 
non arno giamai , o foto imperfetta- 
mente lo fece. Che v'importa s'io 
doveffi per traverfia d'una ingiuria 
fortuna finir la vita? E volete per que- 
flo farmela finir infelice , obbligando- 
mi ad occultar un'amore, che è flato la 
più bella gloria del viver mio.' Non 
farebbe quello un rendere audace il 
Dettino, dandoli campo di gii illirica, 
re col demerito ie mie sfortune ? Nò 
nò ,il mio amore è il uiio trionfo. Io 
vivo per la mia FrincipelTa , e per la 
mia Principerà voglio morire ; mo- 
rendo colla ficurezza d' effere amato, 
adifpetto della mia morte farò vivo 
all'amore, «niunavita può eirerpiù 
illutttedi quella, che anco fuori del 
Mondo goderò in mezzo del roftro 
cuore . 

Sìat. Ah che «'io voglio fare, giuftizia x 
una 

v ■ 
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■a iinadilicata virtù , non poflopromet- 
lerli nemen morendo , di rimeritar la 
tua marte con quella vita. Mi prepa- 
rala contrarietà de' miei Fatiunafor- 
tesìdura, che in qualunque flato farà 
delitto l'amart in pera à' averti ama- 
to . Non vorrà la mia gloria , elle mi 
ramni enti d'un cuore , che fu mio cuo- 
re, perchead altri farò coftretta do- 
nare jl cuore . Dovere , Onore , com- 
batteranno contro l'Amore , ed è per 
giungerea tale fegno di eccelfo la mia 
infelicità , che fenza dichiararmi col- 
pevole , non potrò chiamarmi infe- 
lice . 

Dar. Alme Madama , che dolorofi pre- 
. ludjibncjueftj? . 

Stat. Sono prelud j della più barbara ne- 
«eflìtà ,ch'abbiamai poftoin anguftie 
il cuore d'una libera Principeffa. 

Dar. E chi fa violenza alle vollre inclina- 
. zioni ? x 

Stat. Un Re, che non poflo chiamare.» 
Tiranno , perche mi è Padre. 

Dar. E che pretende? 

Stat. Schiantarmi dal petto le più tenere 
inclinazioni, & obbligarmi a fpoiare 
un'Uomo , i 1 di cui merito altro none, 
che il capricciolò furfiagio del favore 
Reale. 

. Bar. VoiSpofa? e di chi? 

Stat. Di Megabife 

D x Bar. 
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Dar. Voi Principefla? voi Spofa ii M* 

gabife ? 

Swt. Cosi il Re comanda , così ha ftabi- 
lito : così ndn fofie! 

Dtr. Ma e ditemi , Madama, voi obbedi- 
rete? 

Slift, Obbedirò fenza dubbio . Una figlia 
ben nata , fi fa legge de' paterni co- 
mandi, e nelle anime nobili la palfione 
più forte è ben 1' amore , ma la pili 
commendata è con l'onore il dovere. 
Languire, penare, fofpiiare, ma ubbi- 
dire. 

Dar. Meritate ogni lode per così fav; 
principi . Ecco finalmente dove ter- 
mineranno i trionfi amorali di Codo- 
mano Poco contrario di cuore , una 
pretella di violenza , due o tré fofpiri, 
ibffbcati fors' anco perche non tra- 
pelino , lafcieranno vendicato l'aman- 
te, delle intiere felicità dello fpofo. 
Invidio, Statua , la bella colianza del- 
la voftr' anima, d'autorità, che voi 
avete fulle voltre patHoni . Pronta ad 
ogni risoluzione , che da voi eligga un 
fuppofto dovere , dilponete con facili- 
tà di voi medetima , quando lémbrate 
più impegnata a reliftere , che vuoldi- 
re in un punto fapete amando , e co- 
minciare, e finire. Per me tanto, Ce 
ben conofeo , che tutte le mie altre di- 
favventure fareobero dilprezzevoli, 
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Te poterti lafciar d'amare , trovo in 
quello rimedio de'miei affanni , un tal 
fopracarico di fofferenza , che (ì con- 
tenta il cuore , anzi che guarire con 
tanto fpalimo , d' incontrare nefia fua 
dolce pena la morte . E 1' incontrerò, 
Stat ira , l'incontrerò felice, e ben av- 
venturofo morendo, fe una voftra la- 
grima, un voftr' aimè , adulando per 
fortuna il mio Ultimo fpirito , mi fa- 
cent fperare , che amarle un pò meno 
Io Spofo , per compatire nelle fue ulti- 
me agonie il voftro Amante . 
Stat. Crudele , perche metti quefto mife- 
rocuorein neceffìtà di rivelare tutte 
le fue debolezze , quando egli aveva 
rifoluto tacerle. Io t'ho detto quel 
che mi comanda la Gloria , non ciò 
che mi fuggerifce la mia pafflone . Ciò 

- che quella vorrebbe lo pollo , ma non 
Io devo: quel che devo, l'efeguifeo, 

- ma vorrei non doverlo . Una dichia- 
razione di qaefla forte potrebbe ba- 
llarti , e doverefti intendere che chi 
obbedifee alla for/-a non lafcia per 
quefto d'effere ferva d'amore. Sen- 

• to , che la mode/lia mi condanna d'au- 
dace, perche te l'ho detto , ma (ia que- 
lla una feconda prova di mia tenerez- 
za, che tradifeo quali il mio decoro, 
per non tradir la tua fede. Credi per 
tanto, me ne contento, credi, che 
C 3 l'Idea 
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l'Idei delle tue amabili qualità mi 
flà imprefla nell'anima con i più te- 
neri /entimemi , che da una Frinci- 
pefla mia pari pofla fperare un' Eroe. 
Credi in oppofto , che 1" Immagine di 
Megabife mi fi prefenta all'Idea con., 
si difpettoft" colori da meritarne le 
più fiere avverfionr ; ma doppo tutta 
quello, non credere, che il rigore di 
mia virtù voglia {capitata d'un pun- 
to l' ubbidienza , che deve a chi pud 
comandarmi - 

Dar. E così farete Spofa di Megabife . 

5txt. Spoferà Megabife, e nel tumulto 
di mille paflìoni meda alle ftrette , co- 
me fpero, queft' anima da una dop- 
pia violenza , confondendo coll'ame*- 
r« di te , l'odio a fe della , fra i rimor- 
fi del dovere, dalle interne ripugnan- 
ze ingiuRimente ofléló; fra i rimpro- 
veri della ragione fovraftante fevenu- 
alledifubbidrénze del cuore, never- 
rà tanto agitata , che col terminare lai 
vita , terminerà r mancamenti dell* 
mia fede. Sarai cosi vendicato a ba- 
fìanz* della mia pronta ubbidienza? 

Jktr, Ab troppo obbligante Principeilà, 
m'avete rimeffa l'anima in petto- co» 
dichiarazione al mi» poco merito^ si 
favorevole . Mi baftai il fapere r che 
Megabife vi iiadifearo, perqirafiaflì- 
curarvi, che Megabife non farà vo- 
; ftro. 
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Aro . Ho trovato un mezzo termine sì 
gloriofo da impedir quefte norie , che 
il mio Rivale , non metterà più m ere- 
dito di aflieurata conquifta la fua far- 
Urna, Non già. ch'io voglia fervirmi 
contro di effo della confidenza di un 
fuofegrcto, ma fenza pregiudicare al 
fuo , poflb difporre liberamente del 
mio. 

Stai. Te fo prefenta opportuno un favo- 
revole incontro . Codonuno adio . Tu 
lai , e lo fai pur troppo, che t'amo . Se 
tu , come credo, mi corri fpondi , non 
ho altroché ricordarti. Ofarò tua , fe 
uno fventurato dettino non ci divide j 
. o volendo ch'io fi» d'altri, legge fevera 
d'onore, farà d'altri la perfona, ma nort 
il cuore, perche nonavendolepiù, non 
pollo darlo. 

Dir. fretto, ch'ei v'ha offérvato . 

SCENA QUINTA. 

P,«io , Mcgaiife* 

Jfe^.T T O fommo difpiacere d' efTet 
£~j quà giunto , a mettere irt» 
fuga la Principcrti. Già m'avviddi 
ch'ella mi fchiva . Ma caro Codonu- 
no, come poteri io e prevedere, ed 
impedire un'accidente così, unpenfa- 
»/ &ÙmtSSH-, cheilReiufofpem- 
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to della voftra dimanda e ìoverfcian. 
do in Politica di (tato l'amore , ha ili- 
mato vendicar/i di voi , con farmi effe- 
re Spofo a Statira. Iopatifco quanto 
poffa mai crederli a tradire in certo 
modo le voftre belle fperanze , ma il 
Re vuole afToIutamente , che dimane 
fiano ftipulate le nozze , ed il maritag. 
gio finito. 

Dar. V'intereffate con troppa finezza nel- 
le mie avventure. Ma in fine voi con. 
fentite con genio a quello Regio vo- 
lere , e ne caulinare d' accordo con le 
inclinationi del cuore ? i 

Meg. Come fare diverfamente fenza una 
peiicolofa violenza? Non polio far 
altro per fervirvi , che dar fuoco que- 
lla fera alla mina, e benché non fia tut- 
to m pronto, precipitar la Congiura, 
anco a rifehio, che l' intràprefa non ! 
abbia l' efito felice, che fi derìderà. 
Gettiamoli al difperato; perche, feil j 
fatto riefce.ib redo il Padrone, voi fpo- 
fate Suina , e la Perfìa rivede fui Tro- 
no, colla morte di Artaferfe il vero j 
erede. Ma piano, lardatemi un poco 
riflettere .... No ; oltre l' effere rat- 
tentato poco ficuro, io metto in ci- 
mento la pubblica eftimazione per j 
me . Qiial concetto formerebbero i 1 
popoli, fe vedeffero, che il figlio di 
$prfe , potendo aver la Corona Con un 
' mez- 
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mezzo così proprio, così legitimo, la 
conquiftafie col fangue , e colla morte 
d'un Re, che voi medefimo avete in- 
grandito col valore del vottro brac- 
cio ? Ah il mio cuore non sà eflere co- 
sì ingiurio, di volere la fua efaltazio- 
ne con un delitto . Bifogna , ch'io ade- 
rifcaalle inclinazioni Reali, eia vo- 
fira virtù, fuperando fe ftefla , mene 
dia un gloriofo confenfo. Sì Codo- 
mano , io voglio da voi quefto bel fa- 
crificio del voftro cuore , e come per 
mano voftra , voglio ottenere quel be- 
ne , che già per altra parte ho ficuro. 
Già, a confutarla coni motivi della 
prudenza , poco v' è da fperare per 
voi. Il Re fdegnatiflìmo;' La Princf- 
peffa non tanto Figlia d'un rigido Pa- 
dre, quanto (chiava del fuo dovere; 
Io obbligato , e da comandi Reali , e 
dalla mia condizione; chereftaa voi, 
fe non riportare una bella vittoria di 
queft'amorofa paffione , e cedendomi 
Statira , ridonar Dario al Regno , la 
quiete al Re , ed a popoli il contento 
'-. d'unadurevolifllmapace? Cherifpon- 
dete? 

tur. Rifpondo, ch'io fono con voi , ej 
clic altro il mio amor non defidera , 
che vedere Dario fui Trono con he 
Frincipefla Statira. E per quefto ma- 
ritaggio io v'afficuro , clieif mio con; 

D j fenfo 
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fenfo non feri certamente inopporftr- 
no. Ma come che pei accordarvi que- 
ito eonfenfo bifogna poi, che Codo- 
mano finifca , ah ve lo prometto» ma 
non pouo a meno , ch'io non accompa- 
gni la prometta- con un fofpirov Lafcio, 
che Dario fot tenni alle mie pret enfio- 
ni , perche Codomano .... 
J&tg. Batta cos'i . La voftra virtù ì in tut- 
ta quella esaltazione, che polla pre- 
tendere ogni grand' anima. Già, ciò 
■ che fia pei feguire di voi, meritste_j, 
che il Cielo rimuneri cosi eroica for- 
tezza con gualche cola di più, che non 
c inietta im diadema. Quanto a me, 
che mi dichiaro, di attenere da voi 
quella Corona , alla quale mi chiamai 
per aitro e la natura , ed il lingue, vi 
prometto di efaltare in cosi alto po- 
llo..... 

JMr. QueftonS , quello nò , foebbi tèm- 
pre la vanagloria di fervile ferrea fpe- 
nanza di premio . Ma ditemi iti eor- 
tefia . Pofs'io fenza offendere la or- 
viltà domandarvi un dubbio, che m- 
imbarazza la mente , e che mi porta 
all' Ideai qualche fcrupolofo riueffo* 
E' forfè il penlieTO poco degno di me , 
mai fé non poffcMÌi venirlo t Non di- 
co , che io iia. pentito' della nobile vft- 
, toriadi me mede-fimo che voi efaltai. 
te ; non , clic io non faccia tutti i miei 
sfor- 
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amorofa pacione , ma non finirò mai 
di quietare , (e non fodisfo alia curioii- 
tà del penderò. Quello pensiero non 
vuole, ch'io fenz'altre pro-ve riconofca; 
ta perfora di Dario nella perfora di 
Megabife. Acquietatelo voi con qual- 
che indizio Scuro , e tiratelo da un'in- 
ganno, ineuioftinitamenx vuolefler 
ferino. . 

itóg. Come farebbe» dire t Non balla eli' 
io ve lo dia per afltauar che fon. Da- 
rio? 

B*v Confeffò che ho torto, e fono- reo di 
colpevole diffidenza. Ma quello pernie- 
rò è ancor figlio di quel primo amore. 
Compatitelo, che la paruone ammette 
rare voite ragione . 

Meg* Non trovo nel voltro- procederej» 
queil' uguaglianza che averci defìdera- 
ta,. ed affai baili- i vollri féntirnentì . ... 

fi»-. Anzi pretendo, etrefianoben aiti, 
mentre tendono a ricorrofeere un. Re. 

tbg. Cento amici , che furono da me in- 
formati di mia condizione, non. ebbe- 
ro quella viltà di fofpettarmi mendace. 
E' ballato' loro per autentieotettimo^ 
oio li mia parola. 

Dar. Se facefferofn quettointeieffè per- 

• dita uguale alla mia, farebbero ferie 

• più fci upoloft di me . 

Mg. Quelto icrupolo voi non l' avelie la 
,D s, - sri- 
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prima volta, ch'io vi feci confidenza 
dell' effer mio. Mi rkeveftc per Da- 
rio ferra» tanti rifiorii , che ora non ve- 
do come vi nafcano in cuore , a met- 
tervi in dubbio la mia condizione.» 
Reale. 

Dar. Allora Dario mi fi propofe come 
erede del Regno , non come fpofo a_. 
Statira. Egli è facile l'opprimere in un 
cuore Eroico l'ambizione , paffione in. 
feriore , che rade volte è fcompagnata 
dalla viltà . Ma trattandoli d'una Prin- 
eipeffa ch'io dedicava oggetto di mie 
tenere compiacenze, perdonatemi non 
pollo cederla , fe non giuftificate la na- 
fcita. 

Meg. Io potrei farlo con tutta facilità , e 
lenza andar molto lungi , darvi a co- 
nofcere Pingiultizia , che voi mi fate, 
con fofpettar di mia fede. Ma perl'i- 
fteffa ragione vuole impegno d' onore , 
ch'io mi veudichi dell'affronto, con ne- 
garvi la fodisfazione richiefta . E' co- 
nofciuta da altri , fe non da vuoi, la di- 
licatezza di mia virtù . 

Dar. Alla virtù più collante fono alTalti 
affai vigorofi le fperanze d'un Trono . 

Mig. O là Codomano ! sapete qual io mi 
fia, e pai late con sì poco rifpetto ? 

Dar. Chi voi liate , me lo dice più il mia 
cuore , che il voitro labbro . In effetto 
io ftirno di conofcervi al'sai , ma voi 
cer- 
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certo avete poca conofcenzadlme. 
Meg. Come? tanto ardimento con un mie 
pari? Coll'erede Reale di Perda, così 
fi tratta? 

Dar. In qualunque maniera fono pronto 
à rifpondervi . Ma fermate in cortefla 
i trafporti violenti d'una colera ingiu- 
fia , e per moderarla fappiate , checht 
parlacon voi è l'ereded'un vallo Impe- 
riose figlio Jegitimo d'un gran Re. Per 
diverfi Politici intérelfi, io ho occulta- 
ta fin ora, e la mia nafcira,ed i mieiac- 
cidenti; ma de'miei accidenti a voi non 
fpetta faperne , della mia nafcita ve n'- 
ho Icoperto quanto ne balla, per augu- 
rarvi di quel che fono. Poiché io lo di- 
co, dovete crederlo, o non credendolo, 
porre in bilancio almeno le azioni di 
voi , e di me, per giudicare di noi , chi 
più merita d efler creduto . 
Hig. Oche folle ardimento ! O chefu- 
\ perbe grattarne ! Non iftupifeo più, 
ora , che la toleranza di Artaferfe non 
abbia potuto far argine allefue colere, 
fe l'avete idegnàta con tanto orgoglio- 
Voi portate il voftro merito così in 
alto , che lìamo in neceflìtà o di 
trattarlo del pari , o di fame quel ca- 
io, che polTono meritarl'impoflure. 
Non afpettate dì me, ch'io voglia., 
prendermi la briga di garligarlej- 
Adulerò, poiché vipiacc così, quello 
giu- 

■ 
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graliuo umore, e mi contento d'i rico>* 
nofcervi, fu li voftra foli fede però,per 
l'erede d'un vano Imperio, e pei' figlio 
legitimo d'un gran Re. Siatelo a volita 
■ grado , che i titoli non fono mai quelli, 
ch'abbiano a farmi pentire d' avervelt 
«Iati . Intanto io fpoferò dimane la_. 
Prirjcipena,e noi porremo fui bilancio-, 
chi farà più contento delia fua ibrtej> , 
o voi figlio d'un gran Monarca, oi» 
fatto fpofo della Reale erede della_ 
Corona. 

Dar. Troppo vi compiacete, troppo vi 
adulate, troppo vi lufingate , credetelo 
a me , di cosi fuperiore fortuna . 

Meg.. Starò * vedere, che pretendiate far- 
vi arma del mio fégreto per impedir- 
mela l 

- Xan Non gii Megabife . Le confidanze 
di chi li. fi a, una: volta che fi appoggia- 
no all'onor de'roiei pari, non.hanno più 
porta per tifine dal cuore. Ho altri 
mezzi più- nobili da ingrandire le mie 
difgrazie con oppormi alle voftre for- 
tune;. Per le quali vi dico, che alibi ina- 
mente nonriconofco in voccheìl. figlio, 
di Titibafio , il quale non potrà certa- 
mente confeguire innaaritaggio- Statr- 
ea, fe Della tazza nuzziale nórn beve af- 
fieme col vino, tutto il lingue di Cado- 
mano.Aita Megabife. Megabifè-Adist. 

SCE- 

Digitized by Google 



TERZO. «7- 



SCENA SESTA. 

Mfgahife, Sago** 

Xxg.~T O Io diceva nel mio cuore. Conff- 
X darfi tanto ad un' Uomo ftranie- 
ro, e far parte del filo fegreto ad un'in- 
cognito , non è ben fatto . Ve n'accor- 
gete? Eglr è ora Padrone dei voftro de- 
ttino , ed a lui fra di roverfciarvelo in 
capo. 

Vkg. Credi t», ch'egli porta veramente 
tradirmi r Nò , non è potàbile . Co- 
domano è troppo delicato d'onore , è 
troppo amante della gloria, per deni- 
grarne i fplendori , benché fia difpera- 
to. Dall'altra parte che può egli dire ? 
De'Congiu rati non glie ne ho mant- 
feflato veruno . Sono note at Re Ie_» 
fue fmanie , per quefìe nojtze da elfo; 
troppo audacemente pretefe . Ogni 
fuo detto farà creduto figlio di Aia 
paflìone, e le mie negative sveranno 
fempre più pefo delie fue congiet- 
ture. 

Bug- Ma i Congiurati fono eglino tutti 
fedeli , e di afficui aia fermezza? A dir- 
vela,vi ì quel Mitrane, che panni non 
vi »edadi buon occhio fpoto aStatira. 
Egli borbotta , egli va manicando fra. 
denti , e-per finirla, ei m'ha detto , che 
•ao» 
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non ha pretefo altro nell' unirli corL. 
voi, che vederfi vendicato del Re, di 
«ui fi pretende mal foddisfatto . Ma 
mentre che fpofando voi la Prìneipef- 
fa, ogni cofa ritorna in calma, chi sì 
ciò che egli polla rifolvere. 
Meg. Quando rifolva tradirmi, egli farà 
poi uno . Non averanno l' anima eos« 
vile tanti altri amici , che fono pronti 
a foftenermi col fangue. In fomnu 
già che hoaffunto il nome di Principe, 
voglio veftirne ancor la virtù . Porterò 
il perfonaggìo con tanta franchezza , 
che fe mcntifce il fangue da cui deriuo, 
non mentirà il coraggio , con cui m'ac- 
eingo a {ottenerlo . Già il popolo , che 
fi dichiara difenfore del nome , lo farà 
anco della perfona , ed il Re che lo te- 
ine , averà a fomma grazia di confcr- 
varmi per non impegnarlo di più. Ma 
viene Ameflri. Che importuna for- 
prefa ! Fermati che me ne sbrigo.quan- 
topiù preftofarà potàbile . PolUica^ 
ajutamì . 

SCENA SETTIMA. 

Ami fri, Mtgdtift.Bigo*. 

Meg-T* Così, favorevole, ed interef- 
fata ne' voftri pieni avvanza* 
menti la Fortuna , doveràoggi Mega- 
bife 
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bife mettervi in Capo la Corona di 
Perlia. Me ne congratulo, ne gioifco . 
jtmef. La condannerei di cieca, feabban. 
donaflevoi, felicitandomefolo. Fir- 
mata dal Re a Cadusj la Pace , fietej 
eletta loroSourana , e Te io refto privo 
i di voi, voi non reftate priva d' Impe. 
rio. 

Meg Nò nò, non colorire con ripiego 
ingegnofo, ma fcaltro la tua ambizio- 
ne . Lafciar per un Regno 1' Amata è 
debolezza . . Io fono pronta di preferir- 
■ ti al Trono ; Devi ancor tu , fe è difin- 
tereffato 1 amore , che profetavi por» 
tarmi, con pari generofità corrifpon- 
dermi. •• ; ;• 

Mtg. Che il mio amore debbia coflarv 
un Diadema, p quello nò ? . . , ' 

Amtf. Ma fe io me ne contento. 

Mtg. Non certo^ftimerei di fare una fom- 
ma ingitrftiziaal voftro merito, (e pen- 
* fando alla mia compiacenza , v' impe- 
dirli la voura buona fortnna^ t ih. ; . 

Amif. Attivile ! Di pure, che il tua cuor» 
ambizioso, cercava nel nuo.aaiore 1- 
'efaltazione di tuapcrfona , non di tua 
fede. Io m'abbaifoi a fofferirlo per altri 
fini, che poi faprai^ non perche non m - 
accorgerli , che era incapace di così no- 
bili affetti la tua anima indegna. 

Mtg. Già che per motivi a «pipoti vi Ce- 
te abbaffata per lino a me , liete ancpra 
• ' in 
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in i flato di ripigliare la voftra altezza . 
Meno male, che il Cielo fi è piefa cur* 
di compensarmi !a perdita,c con l'aqui- 
fto d' una Principe!!» mi iblleva dall'- 
umile Hate, che dà argomento a quelli 
veltri rimproveri . 

■Aufi. Tufupponi d'efférgiìin Porto, 
quando forfè potrefti reftare infranta 
ne'fcogti . Io prenderà in tanto il tu* 
eonfigùo, e m'auìcurero fui Capo quel 
Diadema, che da' Trattati di pace mi 
vie»e offerito. Non ti pi ometto J'ifteffa 
del tuo ; fc il Cielo , come affai fpero , 
proteggerà gllnnoceftti, potrai ben di- 
re d'avere aìpirato a Regnare , ma che 
altri fera» afprrarvi , o afpirandovi fin- 
ta frodi, l'ha più di te meritato . 

Xtcg* Io mi fido della Regia parola. E* 
decreto del Cielr* quel che promette 
un Re . 

Jmtf. to A, ma anche il Cielo, fi con- 
dannare ne'Re, quei decreti , clic fon* 
ingtufti . 

tùg. E quale iiiglirftizi» trovate nelle.» 
noziedella Principe!!» con Hieg»biiè> 

Aitf- Ti fari consfeer l'evento , fe par!» 
Ameftri fuor di lperania. Ben preilo t 
ih» confusone, il Dario appettato som- 
pariti, e ti fa dir ch'egli vive; Che egli 
èdegnodi quell'Imperio» cui nacque, 
e che a difetto de' tuoi raggiri fari w* 
Re. 

Mti. 
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Mtg. E* ragion chelofia, fe còfflpaiifce 
quale voi dite . Ma avete voi cogni- 
zione di queffo Eroe fifufcitato? 

Amif. A te non lo direi, fe ben Io concr- 
fceffi . Ma aflìcuratf , che adopreri 
fanti mezzi, e troverò tante ftrade,che 

* feoncertate quelle nozze, ch'oggi ti 
fin fuperbo, Io metterò in i italo, quan- 
do fi fcopra, di carobiar con te la for- 
tuna. '•_■„ 

Mtg Quando Dario f ornate vivo, qtii- 
leaftra fortuna può egli fperSre, fe_» 
non l'i ftefla quando già vide? Rivive- 
re pertornara morire èj una fatica di. 

pili r 

Atnef. Non ti fumighino if cuOrècosì em- 
pie fperanze. Ho tale poffeffb deHj 
Regia benevofenzi, che fperoa mie 
Suppliche ogni benigno' rifleffb. Ma: 
quando anco non fi piegate un politi- 
co interefTe a miei voti , , fi p regnerà ai 
' «fefiderj d'un Popolo , che già imilino- 
rato del foto nome di Dario', nefólter- 
rà , fe la vede, tanto più la perfoni , e 
non permetterà, che urfindegno,quale 
fin fei , faccia vittima del filo orgoglio 
un'erede Reale. 

M-j. Confavate pure con coraggiofa-. 

fermezza quelli femimenti onoTati- 
, Ione vivo 1 pocogalofo , e mi dichiaro, 
chefe Dario pretende, cedola piazza, 
« cor» generofia mi ritiro. So ancor 
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io, quando voglio, efercitar la virtù, 
e farmi credere Eroe , 

AmeJ. Tu metti inderifole mie minac- 
ele^ ma fono in procinto, che abbia 
pretto a tremarne . 

Meg. Nò certamente Madama . Megabife 
farà capace di moftrare la grandeit» 
del fuo coraggio, e lo vedrete. 

Jmtf. Io vedrò quel che i Cieli averan- 
no con giuftina difpofto, e tu lo ve- 
drai , per beftemmiai ne l'evento . 

Mtg- Minaccie d'ima Donna, io non le 
curo. 



f*« itìi' jt.tt Ttnt. 




ATTà 
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SCEMA PRIMA. 

Stxtìr», MegMfe, Bttrjmi. 

Star, ^^^^5>*8 R "* M-cgabife. ai. 

; folutione da genero*» 
fo . Fà conofcere che 
' non hai l'aniroafenz» 
l «ria , e che fei capa- 
I ce d'un' azione foto 
imitativa da chi foflé a te pari nella., 
grandezza del cuore . Vuoi effere de- 
. gno di me ? Fattelo iredere con ricu.' 
l'armi. Sii, noti più efami, non più ri» 
fieli! . Tifiofferifce è vero nelle mie 
nozze la fperanza d'una Corona, ma 
non farà gloria più bella, quando per 
■obbligarti una Principeffa, preferirai 
al Regno de' popoli regnare fovra_. 
te fletto? L' effere un Re è liberalità 
di fortuna , l'cflerc Eroe è priuilegio 
della virtù. Perche te ne (timo dota- 
to, quella grazia ti chiedo, e voglio 
fperare , clic tu non lia per negarmela, 
mettendo in difCredito quella grande 
ftima , che hò concepita di tè . 
ìttg . Conofco veramente, Madama , che 
farebbe uno sforzo commendevole^ 
d'anima eroica compiacervi nella di- 
manda, 
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manda , e privarmi di voi , per non di- 
fpiacereavoi. Tutta volta viconfef- 
feròconmia Commi coofufione , che il 
cuore non fi lente J' ardimento di ab- 
bracciare una virtù sì fublime, « pic- 
ciolo pei avventura ch'egli è , non fi 



, ■ Voi avete di lui una Birra sì alta, che 
parrnid'.eflcrejnobblÌ£Ddi dilingan- 
narvi , c ricufando le volta lòdi aver 
più c.are!e voilre powe* V'eancora 
di più. Forfè il mio cuore ha comin- 
- ciato ad amarvi , e ciò ejflendo , deve 
fare fua prima gloria la conquida di 
quell'oggetto, che in lui ha l'apulo ri- 

■ (vegliare gl'ardori, 

$t*t. Fiacelle al Cielo, che amore foflè'il 
mobile root.ivp di giuftificare le (ne ne- 
gative Quello è un Nume di Aia-. 

■ pò/Tania cos'i gelofo, che non. vuoldo- 
vere ad altri , che a fe medelimo le fue 
conquide, e però difperando, perla 
naturale awerfioneehe fentodi unir- 
mi teco di far guadagno fovrailmio 
cuore, ricuferefti le offerte del Re, che 
t'aflìqurano della perfona , npn dell' 
affetto- Maeffendotu quell'ambizio- 
fochemoftri, cerchi Statila , perche 
Starira ha con fe la Corona , e manchi 
di fede adAweftri , che avevi deftin». 
t» in oggetto delle tue fiamme . 

liti. Piaceffe parimente al Cielo Mada- 



trova capace di 




ma, 
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' ■ma, che qudta naturale avveritene, 
clic voi dite portarmi foflc ri foJo mo- 
tivo dì oppugnare le mie fortune . Non 
•è mai così forte la refiftenza del ge- 
nio , che non polla imperarli con Ja_ 
confidcrazione del merito, e l'affidu» 
ferviti dell' oggetto ingiuDamento 
{prezzato può tramutare in amabile 
quel che fù odiofo. Ma avendo voi 
già ad altri donate ie voftre inclina- 
■ liont, ricalate Megabifc, perche Me- 
gabife non è Codoraano , e per elfo ri- 
fervate quel cuore , che a me deftina- 
Xovàìn tfpofodoverede concedere. 
Stai. Come entra qui Codomano , che 
decaduto dalia grazia Reale non dà 
luogo a temere gli avvanzaraenti di 
fua fortuna ? 
Mcg. Non v'alterate. lotemo nei voftre 
cuore un nemico ,ebe me ue caccia , e 
troppo bene conofeo, che il «fiuto fi 
ia di me , e un Trionfo, che fi concede 
al fortunato Rivale. 
Siat- Puòeffere, epuònon eflcre,chei» 
abbia per Codomano lentimcnti fu- 
perioriaUa (lima . Ma in tempo ch'i» 
ti dimando , e a titolo di grazia te! 
chiedo, che con atto magnanimo jn- 
. torbidi quelle nozze ,non devieligge- 
re ch'io ri palefi , fe ne nafce il motivo, 
o dall' avverlione contro di te, odali" 
amore verfo di lui . Ma iia ijuno , q lia 
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l'altro , fappì , che fe mai dovelfe ce- 

- dere il campo una di quelte due paf- 
lioni,c lafciarmi, farò pronta a fpo- 
gliarmi dell' amore di Codomano, e 
non perderò mai l' avverfione a Me- 
gabife. Donami dunque quel che non 
puoi ottenere , quantunque il Re ti 
dia luogo a. pretenderlo . Merita con 
rifiutarmi, ch'io ti itimi degno di aver- 

• mi'. Convincimi d'ingiuttizia , per- 
che non ti rendo giuftizia, ecoftringi 
il mio cuore ad odiare fe ftelfo , perche 

' non è capace di amarti . 

Meg. Pazienza , e tempo , muterete pare- 

'• re . Vi farà tanto importuno nel Ap- 
plicarvi , tanto aflìduo nel rifpettarvi, 

*' e fervirvi , che fe non potrò giungere 
a meritare i voftri affetti , mi renderò 
meno indegno d'averli . Sì , cara Sta- 

- tira , bella Statila , io m'adulo d'elfere 
un giorno nelle mie ardimentofe fpe- . 

■'■ ranzesì fortunato, che rifolveretedi 
concedermi per elezione quel cuore, 

* 'che ora mi darete folo in depofito pe» 
comando del Re. A.quefto, come i 

" ragione che voi ubbidiate, ancor io 
; devo fottometterrni , perche fon Sud- 
' dito;' oltre di che tradirei me medefi- 
" tao , fe desinato a tanto onore , me ne 
. ; rcndefli' indegno con ricufarlo. 
Stttt. Fammi almeno quell'altra grazia. 
' Ottieni-dal Re una dilazione di tem- 

; P o, 



Digitized by Google 



Q_TJ ARTO. 97 

pò ,'é nor.-precipitare un dettino , a cui 
forfè potrei accoii7modarmi più pre- 
parata. Già the il dovere vorrà che 
io t'ami , fammi dar tanto tempo , eh' 
iopofla impararne imodi più conve- 
nevoli , craentre io V awanzo ad una 
fperanzasi grande , noh ia demerita- 
re con diligenza sì poca • 

Mag. Ioiion p'afTo Principefla , aflbftita- 
mentenon poffo. Tutto è preparato, 
ed il Re che fin d'ieri ne diede l'ordi- 
ne, come fapete, doveri elTere a! Tem- 
pio, -dove ci àfpetta. Di grazia non 
più difficoltà, non più fcrupoli. La- 
nciatevi fervrre,e venite . 

St-at. O forrecruda? Sei infornala così 
' oitinaro ci' obbligarmi per forza a dar- 
ti mano di Spofa,e nulla ti preme , fe 
1 la mano, che ti darò, non farà feguica. 
tadalcuore? 

Keg. Già v'horifpofio, che il tempo farà 
giuftizia alla mia attenzione , e quan- 
do faretemiaSpofa , etonofeerete le 
convenienze d'un Maritale dovere. 
Ma andiamo. 

Stat. O D)! ma non fai tu,che ammutina- 
ta la Plebe difapprova quelta violen- 
za , e che di freico lulingata , che Da. 
rio vive , deiidera (è cosi foiTe , eh' io 

' Ha rifervata a fpofarlo ? Chineatlìcu- 
ra di qualche Tragico evento in pre- 
giudizio del Re ■■' • • '.■ 
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Meg. Io non di (approvo quello buon ge- 
nio del popola a favore di Dario . Af- 
fiottatevi che quando farete mia Spa- 
ia, ogni tumulto farà finito. Datemi 
la mano , e con la mano la fede , e poi 
vengano cento Dar; a pretendere il 
Regno. 

Stia. E bene : già che nulla ti muoue o I» 
fperanza della mia (lima, o il timor de' 
mici 004, ola compafGone delle mie 
pene, prendi barbaro quella mano, 
che prima d'impalmar uno Spofoco- 
sì odiato , impalniarebbe più volen- 
tieri la marte . Ma fenti . Spero , che i 
Djgiulti vendicatori di così crudele 
violenza.. . .„,..• 

Mtg. O terminiamo tante doglianze, che 
il Re n'attende. Ecco appunto Oro- 
pafte, ehe viene a foliecitarne . Mi 
feimbra oramai iodiferezione .' ; ;I 

3t*t. Sorte fpietata! 

SCENA SECONDA. . 

Stathr* , Mcgahifi, Oropajlc ,BtrJì»t ■. 

- • " • ; ■ I . ; 

Heg. T? Ccoci pronti Oropalle J Voi 
XI» venivate a farne fretta, in— 
tempo che eravamo appunto fu l' in- 
«minarli . > -, ■ < - 

Ora}, Non Signore, l'ordine ècoarrx- 
uundato , e vi fono altre novità . 
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M'l> Novità ? e di che ? 

Onp. Sarò io forfè Mcfiaggiero impor- 
tuno , ma chi ferve deve ubbidirc.lt 
Ke mi comanda , e coti ordine affai 
flrepitofo, ch'io vi dimandi la Spada, 
e m" alOcuri di voltra perlina . 

4ft£. La mia "Spada? 

Or»;. Quella appunto dimando , o fe me- 
glio ho da dire, la dimanda il Re . • > 

Ittg. A Megabifc? -, . 

On>p. AMegabife. Non vi fate reo, fe 
non io folte , con ledifubbidienxc . 

Mg. Ma avanti di coftituirmi non ho d» 
• fapere 

Orop. Che occorrono tante repliche. Io 
tengo ordine di farvi lafciare laapada, 
te arrecarvi , ed ho l' ordine dal Re ; 
ne volete di più? 

Jtftg. Prendetela ; Bifogna cedere . Refto 
attonito. 

Stut. Ancor io Megabife. Ma tu vedi, 
che il Cielo non vanamente da me in- 
vocato comincia a vendicarmi de" tuoi 
crudeli rifiati - Spiaccrebberoi , che la 
tua vita folte in pericolo , perche non 
l'odio di tanto , the ti voleflì peiduto: 
Quanto lei adorabile bontà de'Numi ! 
Barfine andiamo. 

, -t 

X » SCE- 
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SCENA TERZA. 

.■^ Megahife , Oropa/le.. 

Meg. f~~* He fpaventofa mutazione di 
fortu a è mai quella , e quale, 
rivolgimento impetuoso di ruota mi 
precipita in un momento dalla Coro* 
malia catena , e dal pofto di Genero 
Reale Ini traporta all' ignominia di 
colpevole imprigionato ? Son defto, 
0 fogno ! Di gra/.ia , ft in iftato si de- 
caduto nulla poffo fperare da Amici, 
palefate'mi Oropafte dèlia mia-difav- 
venturaciò che fapete . E' egli delit- 
to di fellonia sì fegreto,che nulla po- 
tiate manifelianni? 

Orop* Farmi d'avete udito così in confu- 
to , che paffi intelligenza tra voi, e Da- 
rio in pregmdicio degl'ihterellì Reali. 

Mcg> Ho capito, ma ditemi, quando fu 
dato l'ordine d' arretrarmi Codomano 
era aflìeme col Re ? 

Orop. Non Signore . Anzi Codomano fi 
morirà diiguftatiffimo del voltro arre- 
fio. Vi dirò bene un mio fotpetto. 
Stava gii il Re per.avviarlial Tempio, 
quando a lui fi accoitarono Itaferne , e 
Mitrane , che in nana voce divifavano 
non so qua! premurofo intereffe , c ri- 
fcaldandoli nell' elprimere or l' uno , 
• S" oi 
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or l'alno , fentj, che ripeterono più 
volte il nome di Dario , e di voi , con 
che fuppongo vi fia fbfpetto , che voi 
abbiate cognizione di Dario , e che fia- 
te intercffato nella di lui fortuna . 
-Mg. Traditori! Tanta perfidia non art- 
derà , fe i Numi fon giufti , impuniti. 
Faccia il Re ciò che vuole, per oppri- 
mere la mia innocenza. S'ingegni di 
verfarequel fangue , che ha la pura- 
forgente dalle venede'fuoì Antenati 
Reali . Spero che i Dei , i quali m'han 
protetto fin' ora , terminaranno a mio 
favore 1' opera incominciata , e faran- 
no , che Dario trionfi, a difpetto di chi 
ha pretefo tradirlo. 

SCÉNA QUARTA. 

■Ancflri , Mtgaiife , Onjiajle . 

Amef. T) Olio credere Oropafle alla., 
JL pubblica voce , che da pertut- 
to rifona, Dario ritrovato , Dario (co- 
perto , e che ancora i 1 Re l' hà faputo ? 

Meg. Voi Io defideravate con tanta ar- 
denza , Madama , che i Cieli v'hanno 
efaudita . Qiiefto Principe fi sa , che è 
vivo, fi sì dov' è . Sie te voi foddi'fatta? 

AmeJ. Se avelli occafione d'efferne difgu- 
fìata , farebbe folo a vofìro riguardo, 

- cadendo voi da un' alta fperania , alla 
F 3 qua- 
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quale fottentrerà Codom.mo. 

Meg. Non pronoftichiamo rovine; il fan- 
gue è poi fangue , e farà il fuo dovere. 

Amtf. Gosì fpero almeno ; e certo mi di- 
chiaro impegnata a corto di tutto il 
mio onore a procurare , che il Re loti- 

' ccva , c lo riconofca in Nipote . Poffb 
far di meno per un figlio di mio fra- 
tello? 

Meg. Non fupponeva ne! voftro cuore 
tanta tenerezza . £ come che Dario 
finalmente è colpevole predo al Re, 
mi farei creduto , che dovette avere 
difficoltà di proteggerlo, per non met- 
tere gelofta in chi Regna, foftenendo 
chi doverebbe regnare . 

Amef. Qual gelofia può avere Artaferfe, 
eh: n'è al pofTelfb , di lafciar doppo 
di fe ad un Nipote la fua Corona ? 

Meg. Un Re, che fi conofee Ufurpatore, 
mira fempre con rimorfo il legitimo 
erede. L'cflere di genio tirannico mi 
fa anco paventarne le violenze . 

Amtf. Seguane ciò che fi voglia . Anche 
a enfio d'ogni pericolo, prenderò la 
difefa di Dario, e (limerei dar urta 
mentita al mio fangue, fe per timore, 
avellila viltà di abbandonarlo. 

Meg. Quanto fietegenerofa,nobi!e A me- 
fiti . Mi giubila il ctiore nel fèrro in 
vedervi sì rifoluta , e che non orlante 
II muuzìoue di fu» fortuna fia fempre 
Da- 
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Dario da voi favorito . La dichiara* 
zione , che me nefate . 
Jhtotf. Se vi ricord», altre volte vel dilli . 
Le mie inclinazioni fono fanpre 1- 
ifteflc. 

M*g. Ed io fe non erro , vi profetili , che 
era si poco gelofo delle fortune di Da- 
rio, che averci Rimati miei propri i di 
lui avvantaggi . 

•Amcf. Mi riufcite di più nobili fentimen» 
ti, che non ifperava; e vedo, che amate 
Dario più aiTai di quello mi figurava il 
TKnfiero. 

ÌScg. Ha feco tròppo d'unione il mio cuo- 
re 1 , per non piegare con tutte le tene- 
rezze a defiderarìo felice . 

jfmcf. Mentre dunque avete il cuore si 
ben di fpofto a fecondarmi, io medito 
una maniera faciliuìma d' alficurarmi 

• la Reale Clemenza. Come che Codo- 
mano ha femore mantenuta una fedel- 
tà ..... Facciamo fine , che il Refen 
viene. 

, - r " SCENA Q_U I N T A. 

Artaferfi, Amiflrì, Mcgtthife, Onfifle . 

jtrts. J7 Ben mia Sorella , v* è giunta !» 
C notizia dell' indegno attentato 
d'un perfido, d'un ribelle > 
-4avf Dario è flato conofeiuto lo sò. Ma, 
E 4 a- 
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Signore , fe mai il mio zelo per voi ha 
meri rato . .:• . 
Arti. Avvertite bene Ameftri , ad abu- 
. : farvi di mia bontà a favore di n queft'- 
ingrato . Subernare i miei Sudditi per 
cacciarmi dal Trono ? Far fediiiofe 
ragunanze di Complici ? Sedurmi il 
Popolo, follevarmelo ? Traditore ! mi 
(piace, che abbia una vita fola , eoa 
che pagarmi l'ofTefa di ribellione sì 
enorme» , t- 
Ami;. MioFratello.mioRe; non appet- 
tate ch'io difenda quell'Uomo, (e fi 
- Ila da punire 1' apparenza del ftio de- 
litto. Dario è colpevole, jna fol di 
nome , perche il fuo nome , non il fuo 
: cupre hadato moto alla plebe per con- 
citare tumulti %, Ma fe il folo nome è 
colpevole , perche punir la perfpna? 
. Con queftà égli v'ha fempre--fedel- 
,. mente lervito: ha- efpofta quando è 
: bifognato la vita, e con tenerifiimo 



dall' ulti|ip indegno tentativc.rCorL^ 
cu-Ls'è dichiarato un disleale , un Ri- 
belle.. . ■ 

Amcf. Ricordatevi; Signore, che il vofìro 
fangue vi parla nelle vene per lui.«- >. 

Art». Parlare per lui quel langué , che 
egli ha cercato di fpandere ? Non- lo 
conofeo. Nò , pietà nò, Rigore >; Gi«- 



zelo . a 

Atta. Tu6ti quelli meriti fon canee! 
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flizia , Condanna . Chi ha congiurato 
alla mia perdira , doveva prevenirmi, 
fe voleva fuggire d'efler punito . 
Amef. Ah Signore. Darete voi quello 
fenfibile difpiacere alla Perfia di ve. 
dere allagato il terreno dal rollante 
preziofo del bel fanguedi Serie, con 
far berfaglio dell' ira voftra i' oggetto 
cosi fofpirato de' fuoi teneri amori , e 
l'unico rampollo de'gloriofi fuoi Re- 
gi ? Ah ella piange con afflitti/Gina 
rompamene , ah ella implora colla 
mia voce pietà , e colle mie lagrime ve 
la dimanda . Accortati Megabife, coo- 
pera tu parimente ad avvalorar le^ 
mie fuppliche , e proftrato a piedi 
Reali con fenfi d'umiltà chiedi Cle- 
menza . 

Artà. E voi lo credete capace d'umiliare 
a'miei piedi il fuo orgoglio ? Un te- 
merario, che fi era prefitto di cpman. 
dare al fuo Re, che fi umilj a pregar- 
lo? non lo fperate . Ancor che ftimaf- 
fe d' ottenere col pentimento i! perdo- 
no, giurerei, che averebbe la fuper- 
bia di non inoltrarlo. Mirate Ame- 
ftri , che fronte audace , che petulanza 
di fguardo ! Ancora nelle mie forze 
minaccia colla guartatura quel colpo, 
che nsn ha potuto efeguire la mano . 
Vedete , fe non ha ftampata fui vifo 
l'avidità di Regnare, e fe nonmoftra 
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la lete del mio (angue fui labbro. E' 
qualche tempo , che lo federato medi- 
tavafarmi vittima di fila barbarie ; ma 
l'indegni) ha avuto timore del fedeliffi- 
mo Codemtno , e prima di terminare 
l'indegna intraprefa voleva tirarlo nel 
fuo partito, per allaflinarmi a man fal- 
và . Non è vero Traditore , non è ve- 
ro Anima indegna ? Parla , e dammi 
unam;nti\i, fepuoi. Di che ti con- 
danno per indizj leggieri . Di che 1 1 *» 
ferne , e Mitrane non erano flati fedot- 
ti dalla tua malizia, e che han potuto 
mentire manifeflando i trattati, che hai 
avuti co i Grandi della mia Corte per 
ribellarmi la Perfia , e levarmi col Tra. 
noia vita. Parla. 
Mei. Nello sfortunato incontro d' effere 
flato tradito, non affettare, che Dario 
mofiri timore, o fiacchezza. S'ebbi co- 
raggio di procurarmi la Corona, ho 
tanta virtù , che baiti per fnftenere la 
morte. Se hai conofeiuto il mio delit- 
to , penfa quel che ti compie in affidi- 
rarneYa pena . 
Jrta. Lo volete più sfrontato, più teme- 
rario . E voi mia sorella me ne diman- 
davate la grazia ? non fqlo confefla-. 
il fuo delitto , ma fé ne compiace , lo 
efalta , e con arroganza sfacciata, in-, 
«ce di aver errore dell'atroce mi- 
afatto , fe ne fa gloria . Dite il voflro 
fen- 
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fentitncnto, che ve »e pare? Prima ta*. 
ta intercefiione , tante preghiere , or» 
Tanto fileniio? 

, Jbuef. Dico Signore, che fonocotifufà. 
Doppo la di lui confezione non ho più 
che foggiungere, folamente eh/ ho it 
cuore tutto in difordine , ed irrefoititi i 
miei penfìeri non fanno più dove pie- 
garli^ nel medeflmo innante e bnunoj 
etemo. . . 

Mig. Or via, ancor voi contro di me. Re- 
cava io ftupttp.vetocc^eflb, che vi 
prendeile pochi momenti fono, tanti 
parte di mia difgraiia , fino a morlrar- 
veneintenei ita. Mi pareva troppo .vio- 
lento, troppo collante in cuor di Don- 
na un tanto affetto . Fatevi dunque» 
gloria d'aver cosi pretto intiepiditi i 
fervori di mia difefa . Aiutate ancor 
voi la perfidia di chi m' ha tradito . 
Dario non ha più altro da temere ora 
che non ha più dafperare, e noiv. 
eftendoli rilucilo, come defiderava, re- 
gnare, altra non li retta, che un glorio- 
fo morire. 
Aria- SI perfido, che morirai, e morirai 
fenza ch'iocuri ne meno rendermi cer- 
to, fe tu fia veramente ii Dario prete* 
fo , o un'Impoftore bugiardo- . Qjieita 
sò dificuro, cha latitaamòiiionecon- 
gturava- coiitrodi me. Sia Dario, fi» 
Megabile , eh* li ha tentato, l' «no e 
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l'altro fono rei , e nel gaftigo d' un 
Colo faranno ambo confufamente pu- 
niti . 

MeZ- S'io mi degnati! d - abbaffare à tanto 
la grandezza del mio coraggio di darti 
qualche difcolpa del mio operare,, ti 
farei conofeere , che in quello ben in- 
tefo difegno, che è flato poi rovina- 
ito dalt'.llrrui tradimento, fi era in pen- 
fiero di rifpettar la tua vita , non aven- 

■ do io l'anima così crudele , come è for. 
fi la tua , di verfare il mio ("angue . Ba- 
flavami fenza tradir la mia fedealCcu- 
rarmi del Regno doppo di te , e cono- 
sciuto per Dario, qual veramente fono, 
fé ben dal Dettino tradito, t'averei do- 
mandata la Principefsa in Ifpofa, che 
non ardj di richiederti fotte nome di 
Megabife , perche conofeeva il tuo or- 
goglio . In prova di che tu vedi , che 
quando me l'avevi concefsa, non tentai 
altro, ed afpettai congiuntura migliore 
a feoprirmi .Maio fono uo vile, in ad- 
durre del mio operare quelle feuleyche 
tu non meriti , e temo più i rimproveri 
di quella codardia , che quelli d'efseiti 
flato, come tu dici, ribelle . 

Jhtx. Rifparmia pure qiiefla codardia di 
. addurre ragioni per tua difefa. Non 
'badano quelle a minorare il delitto , e 
a divertirne la pena. Conofcò anche 
troppo il tuo tradimento , che averelti 
• 4 già , 
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già (contato col fangue , fe non (offe 
che voglio unire alla tua la punriione 
de'Complici, che arredati finitamente 
proveranno he'più crudeli fupplicj l'ef- 
fetto de'miei fpaventofi rigori . 
jlmef. Che volete , Signore , andar trac- 
ciando nuovi argomenti di più accre- 
scere le voftretolere. Dario, fepurè 
. . tale , è flato dal (un nome tradito-nell'- 
.. acquietare ftguaci . Egli è finalmente, 
, come aflerifce , di fangue Regio , ed a 
. vorki popoli caro ; e potrebbe metter, 
vi qualche fentimenio di pietà la fui 
difgraiia . 

Arta. Voi chiamate difgraiia una congii'- 
ra deteflabile , un fol levamento di ple- 
be, una ribellione tentata ? Sia quella 
effetto del folo fuo nome -, fe ha prefo 
un nome colpevole, per il nome pati- 
fca. Sarei degno di quella difgraiia.che 
ho fuggita, fe non fapeffi punire , chi 
. me l'aveva congegnata. Riiparmiare, 
chi non voleva rifparrflUrmi . Oique- 
fionò. 



i 

3CE- 
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SCÉNA SESTA. .', 

Attfttfi, Daria, Amén, Mfca&jfc, 
Chmpaftr. x 

■Tir. XT Et comparirvi cosi d*impre». 
IN vifo davanti , bob temete^ 
Signore , che io venga a * rinovare_» 
gl'ecceffideiiru'o colpevole ardiraen- 
to , a ad appellarmi di quei rigore, 
co» coi a cofto di quell'anima:, che: 
{panie (àngue, vi fictt compì iccruJ» 
punirlo . Già so , che Megabilè è il fe- 
lice , a cui un fatate avvenimento di 
buon dettino, accorda le nozze cotL. 
h P-rincipeffa Statira, e che ad eu» 
prcparatoilgodere , arocfolo appar- 
tiene il morire . Ma perche un'anima 
come la mia, non può uftire dal pet- 
to, fcoonefee in Trono di generofi 
qua! vide , prima che s' abbandoni , 
vuole pubblicarli qual è , e rendere a 
voi, » Re de'Perh , un' importante^ 
ferviggio . Voi vivete da giorni in^ 
qua tra inquietudini , perche il nome 
di Dario acclamato dal popolo vel fa. 
fupporre nafeofo. Voglio rivdarve- 
lo, c ptckntandolo fotta a voftr' oc- 
chi . V . . 

émef. Non v" inoltrate di più Cavaliere . 
La nuova e carda. Siete fiato pceve* 
outsj 
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nato ; ed abbiano cognizione di Da- 
rio, per cui non può farti gran merito 
la volt ra conferma » 
Mtg. Così è mancatore di fede. Già fo- 
no conofciuto , e tu non puoi avere la 
prima gloria d'avere tradito un Prin- 
cipe sfortunato , il quale non ha forfè 
altro delitto , che di non aver faputo 
iceglierei veri amici. Spergiuro. Que- 
llo è l'onore di Cavaliere? Ricevere 
folto fede un fegteto, per venir fiibito 
apalefarlo> 
Art». Taci indegno. Sarà d'efempio me- 
morabile a'poftcri la fede di Coda- 
mano, il di cui braccio ha maneggia- 
ta fempre a mio prò non meno dal va- 
lore, che dall'onore mi furata la Spa- 
da ■ S'egli voleva manifettarmi il fe- 
greto, quell'atto non deroga afuj_» 
gloria, perche il Tradimento non tro- 
va amici fedeli , fe non fon Traditori . 
Ad erto devo la vita, che tu volevi le- 
varmi, e non peraltro fofpendefti d'- 
efeguir l'attentato , fe non perche fpe- 
ravi annoverarlo fra Complici , noru. 
fcaltevoli feraa di lui ad affitterà . Vid- 
ni ad abbracciare il tuo Re fido foite- 
gnodelinioinlidiato Diadema, e per- 
dona ad un' indifereto fofpetto l' ol- 
traggio, ch'io feci poc' ami ai una_. 
virtù sì fedele. Su qualche falfo rap- 
porto ti credetti colpevole d' arabixiofi 
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pcnfierJ , ma farei troppo cieeo , fè_» 
quei!' ultimo rilevante tuo merito, 
splendami alla tua innocenza lo fguar- 
■ «lo, non mi faeefle con abborriment» 

riflettere, che fono flato un'ingiufto . 
JMr. Quando la voiìra bontà fi contenta, 
. ch'io pofla farmi merito di quello fer- 
' viggio, che v'ho preftato , compiacete- 
vi, che io ve ne madri, con tutto il fuo 
carattere la purità, e che vi elica ... . 
■Sfr/. Tu puoi vantarti con tutta vanagto. 
ria. Di pure al Re , che per avetlo bea 
fervilo egli ranelle mani il fangue.» 
d'un Principe , da lui odiato ; e che 
per la di lui ©pprclSone ripigliando 
ardire il tuo. orgoglio averà quel pre- 
mio ... . 



rà a mifma delk tua pena . 
Bar. Noi non s'intendiamo. Signore.per- 
mettete ch'io dia una mentita a Mega- 
bifif, e ntldareunamentitaalui, faccia 
nel tempo ifteflo. unaconfeffione a voi . 
Io fono .... 
Jmef. Che occorre che tu, giuftifichi le 
tue azioni, ne col Re , ne con Megabi- 
fe, a Dario,, quel ch'egìrfia. E'cono- 
i fciutaktuavirtùsenonhabirognodi 
■'- prove. 

• Mcg. E così apertamente vi dichiarate, 
. Ameftri » contro di me , e quella ftt- 



Srtt,. Il di lui 




ASI, 
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Arta. H'GkU.iwii vuole , cuc i federati 
a abbiano Protettori . Ma È poco mio 
• decoro l'afcoltar più coftui . Oropafte 
vi fia confegnato. Alla voftra cuftodia 
.. l'affido , e in tutti eventi ne farete, voi 
.. debitore . .. • 

Meg. Vado in arrefto , ma (pero eh' ave. 

rai quanto prima a baciar umiliato le 
' mie catene . 

Arta. £gli frenetica. Codomano, fra tan- 
to, che in vigor de'miei ordini vanno 
; ar reftandofi li Complici della Congiu- 
, ra<, vanne tucàttivando i più autore- 

- volidella plebe commoffa v .Gome che 
, fei ben veduto , ed amato , farà faci- 
. . . le , che ti fecondino , e dalle ragioni, 

che anderai loro adducendo , rcitino 

- pacificati . .. ': 

Dar. Servo la Principerà a fuoi apparta- 
mertti,e poi corro veloce ad ubbidirvi . 

». SCENA SETTIMA. 

- Amejlri, Daria. .. - 

Bar. (~> He avete mai fatto, Madama! 

A*>rf,\j E voi, che volevate malfare? 

Dar. Voleva dar l'ultimo filo a quello la- 
birinto , e mettere alla luce un'arcano, 
che reilando più occulto finifee di ro- 
vinarmi .. ,. ? '. 

Amif, E non Ylaccorgete, che l'ultima 

. . . ve- 
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vonr* rovina farebbe il difcoprfrvr? 
Ringraziate il Cielo, che Megabile co» 
ridicola vanagloria abbia ufurpato-col 
voftro nome ancora ti veflro pericolo . 

Xur. E chi fpera trovar mai più , comej 
egli era poc' ami »i ben dtfpofto , lo 
Spirito d'Artaferfc» Ingannato da^ 
una prima imprefltone egli ha fuppa- 
fie, che io venifli ad informarlo della 
Congiura , ed in vece di rogarmi a de- 
merito la dilaxione d'un fegreta già 

■ rivelato da altri , e punirmene ancora 
come Corpetto d'impurità procurata, 
•gli vuole dovermi tutto, ciconofeer. 
mi autore della divertita Congiura^, 
obliando in tutto, per quanto ha dirao- 
«rato, l'offefa ch'egli pretefe a fe fot», 
quando ebbi ardire di chiederli la Erra- 
cipefla . 

Amtf. Tutto e verismo, e puf» eiT<ire,che 
con (inceriti fi efptimeffe; ma l' inter- 
Bctchi può vederlo? Una nuttatione_» 
cosi fubitanea può avere le fue nuflime 
politiche. Nonti torna acomodi dif. 
guftarvi , ora che i Sediiiofi facendo 
rrohte per proteggere il nome di Dario 
afluntoda Megabife , lo rendono bifo- 
gnofo e del voftro credito, e del vaftra 
coraggio. Mancando voi chi prenda- 
rebbèlefuedifefcJ 

V*r. Sia cene volete.- ma Cadorna!» 
quandi» fpoglieri mai di quella ma. 
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Tenera il vifo , e con quale fperanza di 
* credito pubblicherà da qui avanti il Tuo 

vero nome? 
Ainef. Quando fortificata rie'fuoi tumnl. 
ti la Plebe , fi troverà in forze da fofte- 
nere il partito di Dario contro del Re, 
potrete allora manifertarvi fenza ti- 
more di qualche incontro finilìro. 
Dar. Principefsa non s'inganniamo. Bi- 
fogna difcoprirfi anzi ora , che Dario 
pericola , perche quando i Sedizioiì 
averanno prefo 1' impegno a favore di 
Megabife fuppofto Dario, chi potrà 
1 più difingannargli ? Non avendo io 
i alcuna prova, che poffa con evidenza 
1 giuftjficare il mio nome, farò creduto 
1 io l'itnpoUore , e Megabife il veridi- 
' co . Nò nò cara Ameftri . Il mio film. 

zio può effere una tacita approvazio- 
« ne della menzogna di Megabife , e tut- 
i 'ti concluderanno, che Ce folli il vero 
J Dario, non è probabile, che doverti 
J * tacere , quando un'altro a pericolo 

> della fua vita fi tnanifefta . 

| Àm:f. Siete troppo delicato ne" voftri ri- 
j 1 fielfi. Làfciatevi regolare. 

> Dar. M'appago perche volete . Per al- 
« tro , fe lafciavate , ch'io mi difcoprilfi, 

* metteva almeno Artaferfc in tali dub- 
bietà da bilanciare la fuà credenza , * 

" forfè forfè come già fdegnato con M«- 

* gabife , decideva a mio favore la con. 

\ tro- 
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troverfìa . Ora ho perduta la congiun- 
tura, e mi refta il rimorfo d'avere avvi- 
lito il mio fangue , cedendone la gloria 
ad un mentitore , che ha faputo preve- 
nirmi di tempo . 
■Ai»/. Quietatevi su la mìa fede . Ri me- 
dierò forfè al difordine , quando meno 
Impetrerete, ed il Cielo mi fuggerirì 

Sualche partito da felicitare i noflri 
iflegni . Coraggio . -/ 
Dar. Quelle fono belielufìnghe. Intant» 
ho ceduto il mio nome , ed una fama 
già prevenuta non vorrà più reftituir- 
melo. 

jb»ef. Non mi fate andare in colera , che 
fitte incredulo . Vediamo dove va a- 
terminare lo ftrepito della rivolta .Se- 
conde le congiunture andaremo rego- 
lando le mone, e prenderò tali mifure, 
che poi direte, aver Ameftri operato 
ciò che doveva a favore di Dario, ed a 
beneficiò del Re . 

Dar. Non replico di pili , fttlo vi dice, 
che mi fa più tacere il rtfpetto , che II 
ragione . 

jtmtf. Se non parto non finirete. Adio. 
Dm. Finirò sì finirò, ma finirà forfè b 
vita. 

firn idi' Atto Quarti. ■ 

',■ ATTO 
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SCENA PRIMA. 
SUtit», Dark ,EnrJùu, 

Stai.' 'S^ifc'CS&fi H ' '° non m ' inquieti, 
*$§5&*SS eh' io non m'affligga? 
Èf Kv§j§jj5 £ devo effere inferni. 
ImBB ^'' e ne ' pericoli d'un 
Ì3hj&SSSf Padre, che ftà in pr8- 
>ni«««Tim c j nlo di perdere la_ 
Corona, e fors" anco la vita? Vedere 
un popolo su le furie, che con l'armt 
alla mano minaccia e grida , & aven- 
do faputo , che Dario è nelle mani del 
Re , a tutta forza lo vuole, e lo acclama 
in Padrone, vi lembra poco motivo di 
addolorarmi ? Quei Congiurati , che it 
Re voleva arredati, fono alla Tefta de" 
Sediziofi ; Voi,che Cete accorro a quie- 
targli , non liete flato afcoltato ; Tutto 
è in difordine , tutto e in tumulto, che 
può fperarfi ? E fe folfimo , come pa- 

- vento , dalla forza coftretti di confo- 
gnar Dario nelle loro mani, che fegui- 

- -rà! Statira infelice ! Povero Padre! 
SfortunatiflìmoRe! ' 

Dar. Quanto Aimo difgrazìato 11 dèftjno 
di quel Principe riconofeiuto, fe le jus- 
belcnze della y*hY anima, tutte ! na- 

' ..... fcone 
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fconó dai timore, eh' ci non s'involi 

*''■*' gaftighi * lui deftinati dalle Regiej 
vendette ! Non averei mai creduto, 
eh'un'anima nobile , tenera , e come la 
voftrapietofa potefiecosì intereflarfi 
nella fierezza , da defiderare al povero 
Dario la morte , facendolo oggetto 
de'voftriodi crudeli . Non credete 
per tanto , ch'ei pofli vivere , fe voi lo 
condannateaperire. 

Stai. Quanta ingiuftizia mi fate mai, o 
Codomano, con fentimenti alla mia 
gloria si vergognofi ! Ma quelli fenti- 
menti ben me n'accorgo , non fon del 
cuore . Sono raggiri di voftra mente^, 
the cimentando le mie rifpofte, vuol 
dà quelle conofeere tutto il fondo dell' 
anima. Me ne contento j e poiché i 
Fati han decifo, che una feparazione 

; funefta vi tolga tutte fperanze ìn^ 

• amore, voglio concedere quell'ultima 

• compiacenza ad un cuor disperato , di 
"farli almeno fapere le fue panate for- 

• tune. Anch' in onta del dovere, che 
' Bit rimprovera, m'avvanzoaconfef- 

farvi, che nulla m' inquietarebbe ve- 
; ' dere fui Trono un Principe, che è nato 
finalmente a Regnare, fe non foffe,che 
il Popolo non fi contenta , ch'ei regni, 
rha vuol che regni con me. 
par.- Voi dunque avete per quello Prin- 
1 cipe un odio privato , mentre non im- 
oor- 
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portandovi , che egli fia Re , abbotti le 
femplicemente in eflb la condizione di 
voftroSpofo? 

Sta!. Deh non acccefceK il mio tormen- 
to con odiali riflelfi. Può eflere, lo 
eonofco, ch'io commetta un* ingiufli- 
zia. Finalmente Dario è di fanguej 
Reale : Ad elfo, e non a me farebbe.» 

' dovuto il Diadema . Sembra, che i Fa- 
ti in tempo, the doveva finire , l'abbia- 
no per me conlervato.: Per tutti quelli 
motivi non doverci odiarlo , inacrudi 
Fati! Ah , le Dario non doveva iti 
culla perire , ne meno doveva nafeere 
Cod ornano • 

Dar. Quando £ vero che voi avere per 
Dario fallimenti così ragionevoli , fa- 
te ad elfo poca giufiizia in (blamente 
compiangerlo* E-i fogna per lui far 
qualche cofa di più . S' egli è nato per 
voi , accoramodarli al dettino , ed ob- 
bligando il voftro cuore ad amarlo, no 
curarli più di quei Codomano , che fa- 
rebbe crudele, nel volervi privare d'uà 
Principe per tutte le condizioni /lima- 
bile. 

Siat. O Dei che lento! Codomano un* 
volta così fenfibile alle fue fiamme, 
oggi s'intereua a promovere i vantag- 
gi d' un fuo Rivale? 

Dir. Ogni altro Rivale che Dario,Io trar-ì 
terci da nemico .Cario non pollò . 

Stft. 



\ 
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Stat. Che malTìme infolite ne* precetti 
: d'Amore! Mae ditemi , quando io vi 
propoli lo fcordarvi dell'amor mio, 
non me V imputafte a delitto ? Come 
ora vi fate gloria d'infamarmi, eh' io 
v'abbandoni , fenza timore, che me 
n'offenda? Io poi m'offeriva render- 
vi addietro il cuore , ma non ebbi mai 
il coraggio di pervadervi, chenedi- 
fponette per altri . Quefto e un dop- 
pio tradire fefteffo. 
X>«r. Quanto afcolto con giubilo , adora- 
bile Principeffa , i rimproveri , che voi 
fate a Codomano , e quanto godo d'ef- 
fer chiamato un Traditore! Sì , Codo- 
mano è Traditore a lue fiamme , per- 
■ che non meritando più Codomano 
quelle fortune, che fono a Darto do- 
vute , a Dario tutte le cede , perche le 
cede afe Hello. Eccovi difciolto Sta- 
tila queir amorofo inviluppo, che vi 
teneva cos'i fofpefa . Megabife ha ten- 
tato farfi un' illuftre colpevole con_ 
prendere il nome di Dario dalla Perfia 
adorato , ma il vero Dario fon'io . . j 
Staf Voi Dario.' ma come? 
Dar. Altro non poflò dirvi, fé noti che 
Dai io fon io , figlio di quel Serie infe- 
lice , che incontrò in un Fratello un . 
Tiranno . Se voi dubitate di quella^ . 
verità , bifogna ancora, che dubitate 
dell' amor mio, perche non ho alt» , 
pro- 
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prova da farvelo credere , Ce non l'or- 
goglio della mia anima , e l'ardimento 
ui/miei pcufieri follevati per (inox* 
voi- 

Stxt. Effendo incapace di mentire un' 
Eroe , credo che fiate Dario , perche 
lo dite. Quanto poflì d-ir Megabifc, 
quanto i di lui amici fedoni > farà nn* 
impoltura nel mio£oncetto , perche il 
concetto di votìrafede fupera ogn'al- 
tra fede . Ma crudele , perche s'i tan- 
go tempo celato ? 
JP*r. Per meglio aflicurarmi del cuore 
della mia Frincipeifa, ed effere certo, 
r che ti fua bell'anima s' appagava di 
quelle povere qualità , che potevaof- 
ferirle la mia privata fortuna, se io 
vi paiefava la mia vera condizione, 
averei ftrapre temuto , che un' ombra 
* giuftizia facendomi parte di qnegl' 
affetti , che erano dovuti al mio' effere, 
mi togliefse le compiacenze d'aver- 
meli acquatati coi merito , nel quale 
«afo vivendo con inquietudiue , nella 
fortuna di Dario, averebbe provati 
tormenti crudeiifflmi il cuore agita- 
' to di Codomano . "•' 
Stai. Sottile dilicatezza. Ma ne' termi- 
ni ove ora fiarao , quali fonolcvoftre 
fperanze? 

Pur. Se io volerli dirvelo , amabile Sta» 
tira, io non lo sò. Mi lufingava poco 
f fu, 
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fti.clie la fama del viver mio divuTgat» 
in Perfepoli , doveffe facilitarmi la di. 
/coperta, e credeva ih verità che Ti- 
ribafio more ndo , confidatoli inguai, 
che amico, averte al medefiino aperto 
il campo , duTeiaiaata che foflie, dì g'nt- 
ilificar la mianafeita. Ora redo che 
un Sedutore bugiardo , «vendo pre- 
vertutoilcreditodella plebe, miren- 
de imponibile di far giufliiia al mio 
vero nome, e fon certo che s'ioini 
palefo paDario , permuterò nell"al- 
trui concetto con Megabife il delitti», 
ed egli reo difefoaverà la compiacen- 
za diveder forfè il Dario innot ente* 
punito. 



SCENA SECONDA. 

Jbttftrft , Dario, Statini r Jmtjkri, 
Omfxjit, Sarfim.. ,,. 

Art». Q Ono inalterabile, foneinSefi- 
O bile. Sequefti Sudditi ribelli 
vogliono rkonofeere in querto Tradi- 
tore il mio fangue , mi daranno pià 
pretto la fpimaa farmelo fpandere* 
fotto un Carnefice '. Più lo vedo ama- 
to da Sedizìoli; più in me crefee il mo- 
tivo d'odiarlo, e poco poco che mi ci- 
mentino ancora , farà volar la fua Te- 
a " i ' «* 
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4ain «ietta di loro , e l'origine del 
hutkiIto farà finita . 
Amcf. Nù Signore , non mi pire accerta- 
- io ridurre all' eftremità una plebe gii 
infolentita . Come che fuppongono di 
giallamente armar/i a difefa del loro 
Principe . . . 
jtrta Che Principe - { Che Principe^ ? 
Dite purun'Impoftore , un Mentito- 
re del nome altrui , un Usurpatore de' 
,i Diritti ,che a Dario fe vivete , Curiali 
dovuti; ma quelli non è , ne penale 
il miacuore vuole conofcerlo. Oro- 
pafte , fate che fia condotto . 
StM. Che la temerità di queft' Uomo lia 
-: leveratneme punita, tutti lo csncordia- 
mo Signore. Ma fe voi precipitate il 
• gafligo fenza tirar d' errore la plebe, 
relliamo troppo efpofti a di lei violen- 
ti furori . Capacitata che lì a , non edi- 
li requefti il Dario pretelb , ina una falla 
invenzione di Megabife , che premine 
«l'ingannarla , lafciera l' impegno di 
foftenerlo , e voi potrete liberamente 
ufare de^ diritti della voftra giulii- 
zia. 

Artx. E chi può difingannatla d' un'er- 
rore , che in quella plebe è volontario, 
fera' altro fondamento, che il fuo ca- 
priccio? Non vedete che il prereite 
gli è caro, echefia, o nonliagl'am- 

. mulinati vogiion tumulto? Nonv'è 
f » altra. 
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altra maniera di fpaventargK Adira- 
rne n te , che atterrar il colpevole ap- 
poggio della temeraria rivolta, ed al- 
lora ritornerà il mio popolo innocen- 
te , quando farà punita in un colpo Colo 
la di lui fellonia ; così ho deliberato, 
cosi farà . 

Dar. Quanto a gì' ammutinati , nonno 
formate ombra di timore, mio Re. 
Pongo la mia teda in depofito , e vi 
• prometto , che fema molla violenza, 
li ridurranno al dovere , di che bifo- 
gnando , fpargerò , quanto fangué ho 
nelle vene , perche ne reitiate afficiira- 
to . Ma in ordine poi al prigioniere 
confetto , che. la fanguinofa, e precipi- 
tata rifoluzione..... 
Ari j. Ancor voi,,piacevoleKC . Si ha an- 
cora da mettere indubbio, fe nnfu- 
bornatore de popoli, un capodeSe- 
diziofi , un mafcherato fantafma di 
Principe labbia da effere a mifnrade' 
Tuoi delitti trattato? Ve forfi qual- 
che anima credula che li dà fede ? E 
non ho io eliminati con perquifiiione 
minuta i delatori , che mi aflìcurano 
non averegh altra prova della Aia na. 
icita, che la fua fede, che è l'indio che 
dire , la fua menzogna ? 
Jmcf. Quando uno è nato veramente 
Principe, porta imprefla fui vifo non 
soche mimatine di Grande, non so 
che . 
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che carattere di (angue iHuftre, per 
cut ancor tacendo, «ieri conofeiuto per 
quel ch'egli e. In tale cafo; certo è 
che manifeftandoft Principe , maffime 
fe conifpondono le azioni fe li deve 
aver fede. Non dico per quefto , che 
Megabife fia tale qual egli vanta • Ma 
- per cfcmpio potrebbe fucccdere, che 

quello Dario realmente (offe tra vivi, 

e,c he . . . . 

Jtria. Non m'inquietate la mente ., Tut- 
to il delitto lì fonda in quefio nome.» 
fatale, Però fia Dario, fia Megabife, 
£a Dario v ero , fia Dario falfo , l'uno 
• e l'altro devon perire, perche l'uno e 
V altro li fono imprecata la colpa^. 
Siete troppo tenera Ameflri, efete- 
mele che Megabife fia quel Dario che 
egli non è, afficuratavi eheemovi- 
mento , qual Rafce darh debolezza del 
feffo , non dalla compaffione del fan» 
gue. Lo vederete. Proviamolo. 

SCENA TERZA. 

Jrtaferfe , Darm, Stattra, Ameflri, 
Mrgakifc, Qnfafil , Rirfiirt* 

t Jtt*. "p Cosi ingrato, dappoi tanti, e 
Xj teneriffimi legni del mio af- 
fetto verfo di te, dalla mia bontà prat- 
icati , con quella perfidia mi paghi di 
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follevarmi contro il mio Regno. Eccw- 
mi dunque rn politura dieederti la mix 
Corona , e depcrfitare nelle Ine mani 1» 
Scetro , già che rutti i mici Sudditi ac- 
clamandoti in Re , a me ed a fe fteflT 
allignano un nuovo Padrone. a-Qn 
do ha cièche dicono, ecofa giitftim"- 
ma, ediadevo,poipQnendoalla pub- 
blica fama ogni mio privato interefle, 
reftituirtiquello, chefrtuo, e lo far* 
di buon cuore, facrificando tutte te_r 
paffioni al dovere , Ma già , che ha da: 
feguire una mutazione cosi Temibile-, 
eche nn Menarca d'i pru e più anni de- 
ve (cordarli d? eflcrio flato , dammi 
ona prova certa della tua nafcita^» 
Rendimi (rcuro- , che (e abbandono un 
Regno , è il vero Dario , che me ne 

. priva . Ti riconofco,fe Eufemie, co- 
me mio (angue', ed avefocompiacen- 
za di foffocare quell'odi», che m'ob- 
bligherebbe per altra, a tini la fecorr. 
<ta volta , vittima più aflreurata delle 
mie gelofie » . . 

Mti. EfeguHci pure eia, che t'fnfpir» 
con l'ambizione quell'odio, fon tu» 
prigioniero. Qgalio- mr fia mio Cai, 
e-forfiilfaperla, t'infinua l'elfcr cru- 
dele. Non tirella che pronpneiare 1» 
Sentenza, perche io l'incontri coir. 
quel coraggio, eh' è propriodi chi e 
nato mio pari ; e temo troppo poco la 
mot- 

\ 
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morte per affaticarmi a fchivarla , con 
darti prove maggiori dell'elfer mio » 
Quando te fedtftr,- a che altro fervi- 
rebbono* fe non che a far più, colpevo- 
le la tua inghiftreia ? Se vuoi eonofcer- 
mi-, noreti manca-irochiarezze da a:IT- 
curartene. Parfcrilfangue , fe vuoi in- 
tenderlo-, nelle tue vene con fe voci 
della natura r Parla- ri tuo Popolò con 
&igua impreHara,come e-lor titb, daf- 
Kftmtode'Numi: Parla quella Protei 
Itone , che ha il Cielo degl' innocenti , 
ed-ogn'uno-ti- addita in m'equer Dario, 
chieda tutti è. riconofciùro , fuor che 
da te . Penfaperè bene x querche ri. 
fclv.. Relitti, fétf da l'animo, alfe 
divozione. d'eTopolf, die m' ha accet- 
tato per naturale fno Principe; e-che- 
«Fi come tale o difendermi . o vendi- 
carmi .Quello è il contento che prova 
nel bollor di tue colere ,'. che fé dovrd 
ad effe facrificate ihm'ò (angue', fentf- 
rai nelle vene tremar di fpavento art- 
che il tuo .. " - ■ : J 

■Art** Vedo beniffirno', che su la fidanza 
o'iin Popolo; rivoltato fai del. Magna- 
mmo , quando fci forfè per altro- 
teinera-io>, un'mfòlente.. Le tiiemi- 
Baccrc però a difpetto d' ogni timore, 
poti troveranno m-me debolezza- , d* 
■lafciarti- ± quando bifogni , impunito.. 
*- però a tjuerti due termini i iftrmgo 
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la finale tua cauta. O tu fammi cnno- 
fcere con evi denza.chefei figlio di Scr- 
feje come tale t'abbraccio; o fe non hai 
prova ballante , come impoitore con- 
vinto, ti confegnoal Supplicio, acciò il 
tuo fanguarijrari l'affronto, che mi fa- 
celli con abufarti del mio . , 

Meg. Mi contento di quell'ultimo. Vivi 
Cu la tua falla credenza , eh' io fia un' 
Impoilore , ch'io habbia voluto tifar» 
parti i Diritti del l'angue, che io fia un 
Dario fùpporto, e come tale galligami, 
punifeimi, vendicati . Ho penfato ,ch' 
è meglio, ch'ioti lafci credere efler io 
Dario mentito , perche il tuo odio» 
facendo un' atto d' apparente gioiti- 
zia , non abbia il rimorfo d' aver già 
due volte fentenziat© a morte un Ni- 
pote, li mio buon genio ti fa quella 
graria , per altro m'immagino , che nel 
tuo cuore fiano ugualmente convinci 
di reità il Principe , e l' Impoilore , c 
- cke già V uno e l' altre nel Tribunale.» 
di tua ingiiuìizia fianp fentenziati a 
morire. -, , - * . 

jlrtz. Infultami infame, e «ila temera- 
ria fiducia delti popolare, difefa, ci- 
menta Tempre più la furia de' miei'vi- 
gpri. Vedreroo.feinroezzoa'fuppli- 
c) farà così indomita quella coilatiza , 
cbefifafchernod'unRe. Qjjandofa. 
iai da Carnefici fatto ja brani , ve- 
' dre- 
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drenio, fe i tuoi Gongfuraf f ! mot 
Compirti vorranno più difendere te 
Caufad'uia Seduttore punito . 
Jte£. Qiiefta prova ,che tù defidcndell» 
verità di mia condizione,non te fa' darò 
mai , Tiranno , e mai fcvérar . Voglio, 
the inqudla incertezza deH'efler rnio» 
tù trovi tèmpre maggiore con la mai 
{iena, il tuo' pericolo • Non puor dire di 
Regnare fin tanto che Darre può con- 
Ttincerti <t' usurpatore ( « quando noti 
fai fcusawente quai fa , e dove fia il 
vero Dario pnetefo , non puoi dir che 
fia tua quella Coronai che porti in capo, 
Ce un'altre Dario può fouragiungere 
a (tappartela dalle Tempia , Fammi 
dunque morire a tuo grado. Manche, 
ri ia me b perfora, tao» il nomo 
di Dario, che lafcio in eredita achiun- 
que a-verà coraggio di prenderlo . Di 
quello nome , innamorato il rais pò- 
polo , fe ne lérvirà di pretelle per in- 
quietarti fino che vivi , e non mancan- 
do nell* tua Perù* {piriti genéfiofl 
uguali al alio , vi faranne» tanti Dar» 
quanti ainbiztoli a turbarti . Cosi tem- 
pre in fofpetco, fempre in timore , ve- 
drà ne' cuoi fudditi malcontenti tan- 
te riuolte , che una finalmente riufeen- 
4(H.eui>precipizio-, farai cacciato di 
{pel EronO', fouradiCui t'ha fatto-fe- 
dere Li fcekraggttie, non la Narurt. 
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Qtiefta è b vera ragione , per la quale 
io mi contento , che ogn'uno dubiti 
della mia nafcna. Ellaènafcits Rea- 
le , ma per torti arfpeno protefterdv 
morendo di morire Imporlore, per- 
che non li credi, che il mio morire 
abbi toltala vita a quei Dario, che.» 
può ancorai nella pubblicai fede rivi- 
vere. , . 

4>ta. Muori dunque jcereraw. C&iirrc- 
que tu fia devi- finire fotto il Carfìefi- 
f e » e perche cada fotto t' ingannatore 
l'inganno, mi dichiaro avanti la Per- 
ii» tutta , ch'io ti riconofco per Dario, 
e come Dario ti condanno 3 la morte . 
Dario È quello che ha ribelliti r miei 
popoli , Dario è quelito che ha impe- 
gnati i Satrapi neiht Cbngrara , Da- 
riohaoffefàeonpocorifpettoia Mae- . 
6à del Sovrano, Dario ha da perire, 

i Parib peiifc a . Eper finirla , chiama- 

i iteJegaardieOropatìe, equeftomde» 
gno • - - 

Pan Fcrmatje Siguore. Quando è ve- 
ro che Dario ha da perire , e che 'con- 
tro dr-Dario.è Julrsinati la raàrtale 
fèntenza, eccov il Keoaf veltri piedi. 
Reo, che del Capitale arrellbìnorc 
ammettendo- i delitti . confeffa'però li 
perfona col nome t Eiglio> 'sfortunato 
d" uno sformnatiilirno' Padre fon: io 
aiiello, che ho da lafciare lotto lau 
* : " , ; Man. 
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Mamvaja la vita , coma quello che.» 
avendovi femore rifpet'a.0 vrvendò, 
■voglio anco in morire ubbidirvi So- 
noT>ario-, so di eflère Dario , ma.nort 
so di vantaggioper potcrvene aTucura* 
re Hada avereperò quelloeredsto fi 
miavirtù , ch'io inrdifeopro irrtèmpo- 
che bifogna' morire >- avendomi- l'iftef- 
fa fatto tacere , quando altri (otto, it 
mi'onoroc voleva.ufurparfi.it Regnare- 
Non farà fperofofpettaio d."invidix, o> 
d'' inganno queflai miai canfeflìonej , 
quando non e (atta per. altro , che per 
mcotitrare là motte . Confermate pur 
dunque ili già pronunciato decreto o> 
mio Re, e poiché Dario Ha d» perire: 

- fi cambi la- perfoninoa la-fententeio .„ 
Eccolb qu'r i. 

Sftj. Troppo gfaiiiGod'omano , troppe» 
generofità ... Dopo averetradita L'ami- 
cim-., far quella: pompa- afertata , ài 
profumarmi la vita.eorr unifimione l'- 
ho più pei sfacciataggine, che per un'- 
atro eroico;. Il.penficro-è' magnanimo, 
ma è.venuto ujipò tardi-. Serba pure: 
ad'altro ufola vita-, cheeflendo-vita di, 
teatri core; non llftimosV degnudi fun- 
ghe per, là mia - Era. meglio, tacere ili 
mio nome quando potevi; che ufùnpar- 
mel'o quando non devi-, per, emendare; 
Seriore-.. 

K>r. Errore è iltup Megabifè ^'ottmar- 

<x..= «. E 6. li 
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u nella perfidile voler efferequei che 
nonfei. Non bo-mai ptetefoirKjtiefta 
azione diifarti fìnczix, efponcndo la 
vita per amor Ino , ma ho fetta gtufti- 
zia al nome di Dario, la di cui gloria 
«onera più convenevole lafciat mac- 
chiati . Quelte nome illultre 1' hai de» 
nigrato col fartelo tuo, e fe te più ta- 
eeua , infognava che egli finilfc coli - 
ignominia di tradiiote.Se ecme Da- 
rio devo morire , voglio cader vittima 
eli pietà, non di vendetta-. Voglio effe- 
re fecrificato alla mia gloria , non alla 
tua iniquità . in modochc fappta lUni- 
verfo , che k Dario fu condannato al. 
Ja morte, lo fti , perche nacque infeli- 
ce.j non perche viflertbalco* fattadi 
lui piti carnefice la fila gloria/, che la 
fea pena. : . .v„» 

Art*. © Dei ! qua! info)!» tenerezza fe». 
to ftegliarmi in feno ; e con ri. alto dì 
fangtie quali voci non ben intefc va 
mormorando Natura* 1 

Jfc£. Come farebbe a etire? Penfarefti , 
dar credito ad un mcntitor prepara- 
to , che poco fu. per. appare il tuo 
fdegnos'erapTefènla-C'a rivelar la miai 
naftita a lui confidata per amicizia' 
E non vedi , che lo- fiato», l' inde» 
gru» prende/ la congkwuut» che H Po», 
polo è a te firperiore di forze, e per 
ufitrpatlifè può quel Perfonaggioctte 
sta» 
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a tìio difpetto fei coftretto di rifpetta- 
ie,mvol*ndocosiimpunemente,c idi- 
latti dellamia nafcita , e l'onor dei-mia 
. fangue? Se li riefce l' impoftuM è beo 
congegnata. ' . • x ;> .^v'. 

Dar. Rifpttu un poco più Megabife h 
mia vieta , già che non vuoi rifpettare 
la condizione . Traditor mtrfm&aì , e 
quando venni difperatamente dal Ite , 
voleva.tra'dire il mio fegretc^norunet- 
tere in pubblico il tuo. Si Signora, poi- 
che i voliti fdegni, dopoché vi richiciì 
Statira furono da me riputati implaca- 
bili , mi preientaiper dirvi., che come 
Dario, non come Amantedella Prin- 
ciperà io meritava la motte, e confef- 
faretielteoipr^iftelfojche l' cflere un 
Principe da voi deftinato alla pjorte 
giufiificava in me 1* ardire d' aver ama- 
to , fe non affolve va il delitto d* effe» 
uiffuto. . :iit,<; ••»*•': «•<!' 

Mtg. Beniffimo efpreflo,el'artificionori 
può effer meglio difpofto - Sonoi fole 
«edibili'. ,.-.:« " M«n»T 

Art». E fe non credo ad un'Uomo, che 
ha fempfe avuto per anima dell'opera- 
re ed ilmerito, eia virtù, hoda cre- 
dere, alle tue fdeleraggihr,al tuo de.ne- 
rito , ali» ,tua fellonia? Ma vedi fe t'è 
nemico il Ciclo, che non protegge^ 
gli iniqui . il mio popolo dimanda-, 
un Dario . Or ehs n'ho due poflb con- 
s teiv- 
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- tentarlo eooilpiù degno , e tu fcelera» 

• to , {enza. timor di congiure farai, l'og- 
getto gradito della. mia vedicativigut- 
ìiiiia... - ; 

Mg- Costì. .. Si fottoferiveranno fubitoi 

■ àtìsftelta, che.tùnefai,edopo,efferes 
impegnati, con l'armi in, mano a prò» 
leggermi, ericonofceimii abbandona- 

■ ranno la- gmliizia della mia caufa per 
ifpofare la tua paffione k Eh ravvediti) 

i ingiuftilfimo Ré,.> e conofci un pò me» 
gho quel narioj.che tu rifiuti . aon io' 
a tuo.difpetto , £o fanno i popoli;, lo. 
ianno'gli Ottimati , che fono per, la_. 
maggior parta alla tetta -del mio parti- 
■ to, etuM<lo,fànBOi,.peicheXiiil>alio» 
I i .. <medefiinaxoBfidandai adalfiuoi; il fe.- 

v»i .igrtta gli Basfficurati della-mia «o.nfc t-- 
vazioi e. Va.ùra s c confidati di.propor- 

; re m mia. vece. quei Dario che. tu Itimi: 
piti degpo... Sarai: l'indegno tìk n cne_» 

ncn tpogiiwdo di lii*. Corona un legitimo; 

liei Principe „ presumerai: di collocare, fui 
Trono un. Dario,falfo,,.un»t>*iio.non> 
GOBairtUtO .. «•!»• : .. V. 

-*.r ■ f. „: ": h ' .. \. - 

•>■> . <« , •ni» ■ < > i-i xì ::■ ' ii 

-SI. «CI. •: «MS.. . -l.J.I •■: ■-. ,»>»o 

'.:'P:ìt~:ov: nei : ■ : > ' oKi.?r. 

.JIMltlfat OMM)! I '. •«I i. . il . -91 lìjj 

«co otouar^f • -j .O . c-:j.Cì •' 

SGE- 
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S C E N A Qjj.'À RIA. 

Sago* , Artafirfey Dario, Statir*, Amsftri, 
M?£abife , Qropttfie , Bar/tue . 

A/1 *° & m ? 6 corre al ripa» 
IVi ro, tutta Periepoli in aimi f* 
.. vedere fri poco una Tragica feenadi 
fangue , e morti . Divila in d ue lazzi ci- 
bi la inifehia , altri acclamano Artafer- 
fe , e fono i meno , altri gridano Dario, 
e l'orto i più numerofi , e più torti . Sa- 
lebbefoi fi a quell'ora il Reale partito, 
iottomeffo , ed abbattuto , lì non fol- 
lerò i Soldati di Codomano , che polli- 
fi in groppo nella gran Piazza, fan- 
no tetta alia moltitudine, che incal- 
za, ma chiamano ad alta voce il Ge- 
nerale, che ù porti ad aflìfterli. Pro» 
vedete Signore , e fate loro vedere 
■quel Principe-delia cui vita paventano, 
fe non volete mettere arifcJùo li vo- 
lita. 

Iteg. Aljpetti il Re ancora un poco , e s"* 
accorgerà dallo llrepito, che bello 
. feoppioaveu fatta la mina, t 
Arti.. Da una l'ubila invalione ci afficura- 
DO r pontr alzati,. Si ritirino iridante» 
nella. Regia Torre le Dame , e Mega- 
br(e ncll' ofcuritrimo fondo di effijcu- 
ftodito cominci a confrontare coii^ 
qiiel- 
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.quello della fua pena l' orrore del fu» 
delitto, per fino a tanto^, elre il giorno 
ria lucido teftimonio d'ntufccleraggr- 
ne gartigata-.. Andiamo no? a «ridere 
cara, fe bifognalfela «ita , e qnelt'infa- 

-rne .. 

Jteg. Bene bene. 'errai rmjettoaquan» 

ha lignificato Bagoa » 
Amef. A me tocca finalmente mio Re, 
non potend&ftnza fellonia più tacerlo, 
pubblicare H gran feg-reto, clic Tiri ba- 
ilo morendo appoggiò alla- mia fede » 
E,' vero,, che if vero Dario- dalla Kne- 
teMadel pietofo Minilrro ru preferva- 
to dalferro-.. E' veto-, Ghe egli vive ite 
voftra Corte fot» i vaftrrocchi ,edini 
parola di Prmcipeflà- incapace di meri- 
tire vtdicOjCheCOdomanO'è rl'figlio di 
Serfè -, COdomano Svortr» Nipote , ed 
è il vcro Dario,. QWodi'Popoii fsfpi» 
rato. 

ffig. Quéffs è Amor.cne rivendici; Fin» 
cete ancor voi ,, Madama , aiutale lo 
nraeagemmi. 

Jbntf. Non lei degno-di rirpoft*» Quan- 
ta vrdxo Signore è fa pura, ed innega- 
bile verità . Sono-fcorli due anni , d* 
chtio' con la morte di- Tiri-balio- fa- 
ta reit.it* Padrona del- Deftino di 
duello-giovane Principe-,. i-cui non ha 
Mai nunifeitata Isr.n0tiz.it ,■ ch'io-ave- 
*a.ddJiKeale-fua: liifcia-. Mi di(Ti> 
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ben Tiri balio , che avendo veduto cor- 
rifpondere in quelto Regio rampollo 
alla nafcita le fperar.zc, per mille nobi- 
li azioni del fuo coraggio , s' era arri- 
fchiatodi confidarli le ragioni, che ave- 
va come figlio di àerfe fu la Corona di 
Perlia, con giuramento efatto però , di 
non mai pretendere il Trono , fe non 
veniva a quello chiamato dalle nozze 
con la Principerà Statira.Son io quella 
pertanto, che folto colore d' unpri- 
- vato mio genio gli ho infmuato l'atnar- 
' la , perche fe 1' avene dal Re , per il 
privato fuo merito confeguita, potef- 
fc poi tanto più il Re medefùno com- 
piacerli d'averla al legitimo fuceeflorc 
conceria . Mi dichiaro perù , e mi pro- 
tcfto , che fe in quella rivolta del Po- 
polo originata dalle bugiarde inven- 
zioni di Mcgabife avelli egli avutoun 
minimo fentimento di profittare a fuo 
prò della ribellióne, dichiarandoli con- 
tro del Re, invece d'aflìfterlo come 
Nipote , 1 ' averei perfeguitato come 
nemico, occultando per fempre quel- 
le notizie , che folo da me (coperte, 
poffono con evidenza giullificar la fu» 
nafcita. 

Ann. E ben Traditore; Bada cosi per 

ben conofeerti, e gafligarti ? 
Mtg. Per foddisfare alla tua rabbia, e per 

appagare il di kì odio , può efserehe 
. . batti. 
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'• biftf. Ma Tiribafio a miei Amicf , ed * 

* "me- fton hi parlato così. 

Jnuf* A me per lo. contrario- noa folo 
parlcvriribafio, ma mi confegno nelle 

•■••malti: uh teftimonio irrefragabile da_ 
ctìRVHjcerttd'Impoftore:. Miiaquefto. 
'Viglietto , federato , offerva quello. 

- ■ carattere ,.e vedi fenoiie-ftritto dipa- 
gno proprio, di Tiribafio tirò. Padre» 

i Leggeido.Signorejeq^ftomiferabiIe: 

•i rerHconvmto di (uà, perfidia . • 

*»«. Hotifìnper,rriio.tip*rT,o avtrhfaC 

ì ; v»(t dalla mora irpiccioioVanofigln dt 

■ : Stufe » e he ti d'effetto, ma. non ii il modo, 
di farfilegitimamenleconofrere . Alla fo~ 
[a trincìpeffa- Amefiri confido minai» il 
ferreo*, e ti frego di portarlo at Trono, 
fenwtpfegi'tdiuadelmioRe , cmfxrlifc: 
pub pendere in- iféoJÀ: Statini'. Verdiani ^ 
' 'oetorrendtk,. riconoscete il mobile aWanzo- 

■■ iti fangite Reale di terfià, e /appiatti eh'. 
« bolle nelli vene ii Codomano. Così feri- 

> Ve, e fama, ti proprio pugno i 

TIRtBÀSIQ EEDELE.. 

Mcg. Numi', Cieli» Stelle ,. Demoni , Fu- 
rie d'abiifo, vtaunitevi tutti aHcrovi- 
ne di Megabit .. Gii, che inviaftesu. 
quello fòglia t ombra di Imballo a 

--«onviocermiperTraditarer, mandate: 
ancora tuta i mairi d: inferno ad av. 

" veleoarci momenti., che pofifono te- 
ftatmidi vita. KUciie v'io fatto bar- 
iv:. . line 
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bare Stelle da trattarmi «osi ? Se mi fl- 
ette nafcere federato, non v'ho io 
corri fpoflo 1 , non v'ho io fervilo con- 
efierlo? Perche avete protette fino a 
quello punto le mie fceleraggini , fe 
volevate poi col raro piecipiv.io difap- 
provarle? E quando, doppo averle.» 
affinile , volevate punirle, maligne, ed 
ingiurie che fiete, mancavan terre- 
rr;oEÌ , mancavan ftitmirtt , lenza far mi- 
«illra dell ire voltie contro, d' un U- 
gli.olaiiianoiriefla.de.1 Padre? Lavo- 
tetecpsì , cosi lari. Mi volere Tr'adi- 
. ^orc , fa fui,,M( volete punito, Io farò, 
ma non pentito . Anafei fe non ho piu 
riparo a confeftarti/,. che io fonò un 
Kibeile , e che avendoti rnfidrata qùafi 
■ con fortuna intiera la vita, hai ragione 
dilevarmi lamia , perche feipiùfor. 
- v .i-urtato, nonpià innocente. QusftsL, 
tua fortuna corifìftein elfsre piùfcele- 
rato di me, perche volendo per avven- 
: furailcaprxcio de' Fati proteggere* il 
piùcolpevole , hai vinta la lite, perche 
non. m' è ballato l' anima di fomi- 
gliartt ». t »• 1 » "-»- 

jfrttt' Befterom : at.oie indegno t Levatelo 
dal 11)10 colpetto ,efi riièrvialla pena, 
che merita, un cosi nero attentato . 
Dar- Sire, feco' nuovo carattere di vo- 

. Aro figlio ÌO poffo . ... r *-»■ .'• sotlg , 

Mtg. Nà nò, non interporre per me, e ri- 
.j±t*j, ferva 
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ferva a chi può avertene grado , 1'efuc; 
dimande . Mentre non ho potuto far- 
mi ragione de! fattane ir Artal'c-rftj» 
' abbandono le ragioni dehnio. Da Pre- 
gi fpiritt ,cheeglraveva concepiti, io 
k> credeva ancora fa«gue generefo, 
/angue di nobil cuore; Lo dichiaro ora 
fangue ignobile , lingue vile, degno di 
fpanderfi da- un più vile Carnefice , ma 
non peraltro delitto, che per avere.» 
tramaro a commettere t» Parricidio. 
Quella pena, the non meritava il com- 
metterlo, nv'è dovuta, perche V ha dif- 
ferito: , e fé quello Tiranno non mi po- 
nine , perche non l'ho uccifc , farebbe 
più iirgtufio, che quando decretò con- 
tro il povero Sede , ed il fuo picciolo 
erede la morte . Adi» R« Tiranno, 
vado a godere, perche vado a morire. 

Jrta. LaJciamola a fusi rurorr. Lave, 
dnta del Catafalco ftemerà in !»i tan- 
to orgoglio . Ma avo», rnconipartbi- 
le GoaoitMno-, ed- raderne diletti llinno 

. Dario , quali di/colpe addurrò del mio 
ingiallo precedere , fe avendoci fbit» 
L'uno , e l'altro nome crudelmente or- 
«raggiato , non so di quale fervir- 
mi , per ptìl meritare compatimento. 
Qiiarjdo io v'era debitQtc.... 

Dir. Ah in cartella non prolégutte , Si- 
gnore, un difeorfs, che dando materia 
l'Oliai rpflbti offende il decoro del!» 

va- 
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voflra Reale Grandezza. Se quello Da- 
rio, che voi tenefte fanciullo , può rèn- 
der getofa già adulto la Ragione di Sta- 
to , fi facrifidù alla voftra quiete , che 
egli nancura di vivere, le doverle vi- 
1 vendo fpiacervi . , 

Jrtn. Come può difpìacermi una vita , 
che anco perfegui tata da me è fiata il 
aoftegno della mia Corona , della mia 
•gloria ? Muoiano i Sedizioni, muojansi 
Ribelli , muoiane i Traditori , e viva 
Buia ,;«he io accetto in qjiefio putito 
per Genero, -concedendoli in premio 
della fiia fede mia figlia Statura inifpOr 
fa . Sei contentatosi > . 

£>.<c, Qtiefte fono grazie , Signore , ch'io 
pollo bene ipcr.xrcma non pretendere- 
Dopo di voi è arbitra del mie delfino 
la Principerà . A lei tocca di/porre di 
mie fortune, clic le -mi vengono, per al- 
tra mano, che per la fin, compatitemi. 
Sire, non le polio ricevere . 

Stai. Hai troppo cognizione del tuo aie- 
rito, per dubitare cia'ionon accontenti 
■a' paterni comandi . Chi ha fperato ( 
Olici favori .quando appariva a miei oc- 
<hi un fèinplice Cavigliere può anìcu- 
, mfme, quando velie il periona^gio di 
tanto EfUKìpé . " - .. 

Surf Non femirò già più piangere. j 

«fi** Voi mia Sorella , alla di cui iti 
firczaa dobbiamo gP avvenimenti feìj. 
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ci vii così lieta giornata , foura ogn'uno 
ài coi meritate Corona . Ve ne pro- 
• vede la rinomanza dellevoftre nobili 
; qualità , che ha innamorato il Principe 
de'Cadusj , fino a richiedervi con l'Ar- 
mi in mano . Efaudite i di lui. voli, ed i 
noftri , ed «cordando a quei popoli le 
' voftre nozze , accordate inoltri fiegni 

««amichevole Pace. ; ••• 
Amej. Come di quanto ho opera.» , fido 
- conigliere è nato l'amore di volt ra 
gloria , fari l'ifteflb ch'io mi fouimet- 
■ la ad ogni voftro- volere ..." ', 
Onf. Mio Ee , parerebbemi non ìì do- 
vefle piùdifferire l'avvilo a'popoli del 
fortùnato'fucceffo. Un" momento di 
più , ò di meno potrebbe o cagionare, 
o impédJréqualchedifordine. , 
Jrtzf. ■ Avvifa fedelmente Oropaftej. 

Portiambfi in comitiva alla pubblica 
< Piazza , e rrioiìrando iMiio Bario alla 
moltitudine, ingrazia del medefimo 
fi conceda a'Sediziofi , a riferva'diMe- 
gabife, un generale perdono-, 



fi ' ... ...... 

FINE DELL' OPERA. 
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